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 LEGGI COSTITUZIONALI 
  LEGGE COSTITUZIONALE  20 aprile 2012 , n.  1 .

      Introduzione del principio del pareggio di bilancio nella 
Carta costituzionale.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge costituzionale:    

  Art. 1.
      1. L’articolo 81 della Costituzione è sostituito dal 

seguente:  
 «Art. 81. – Lo Stato assicura l’equilibrio tra le entra-

te e le spese del proprio bilancio, tenendo conto delle fasi 
avverse e delle fasi favorevoli del ciclo economico. 

 Il ricorso all’indebitamento è consentito solo al fi ne 
di considerare gli effetti del ciclo economico e, previa 
autorizzazione delle Camere adottata a maggioranza as-
soluta dei rispettivi componenti, al verifi carsi di eventi 
eccezionali. 

 Ogni legge che importi nuovi o maggiori oneri prov-
vede ai mezzi per farvi fronte. 

 Le Camere ogni anno approvano con legge il bilan-
cio e il rendiconto consuntivo presentati dal Governo. 

 L’esercizio provvisorio del bilancio non può esse-
re concesso se non per legge e per periodi non superiori 
complessivamente a quattro mesi. 

 Il contenuto della legge di bilancio, le norme fonda-
mentali e i criteri volti ad assicurare l’equilibrio tra le en-
trate e le spese dei bilanci e la sostenibilità del debito del 
complesso delle pubbliche amministrazioni sono stabiliti 
con legge approvata a maggioranza assoluta dei compo-
nenti di ciascuna Camera, nel rispetto dei princìpi defi niti 
con legge costituzionale».   

  Art. 2.
      1. All’articolo 97 della Costituzione, al primo comma è 

premesso il seguente:  
 «Le pubbliche amministrazioni, in coerenza con 

l’ordinamento dell’Unione europea, assicurano l’equili-
brio dei bilanci e la sostenibilità del debito pubblico».   

  Art. 3.
      1. All’articolo 117 della Costituzione sono apportate le 

seguenti modifi cazioni:  
   a)   al secondo comma, lettera   e)  , dopo le parole: «si-

stema tributario e contabile dello Stato;» sono inserite le 
seguenti: «armonizzazione dei bilanci pubblici;»; 

   b)   al terzo comma, primo periodo, le parole: «armo-
nizzazione dei bilanci pubblici e» sono soppresse.   

  Art. 4.
      1. All’articolo 119 della Costituzione sono apportate le 

seguenti modifi cazioni:  
   a)   al primo comma sono aggiunte, in fi ne, le seguen-

ti parole: «, nel rispetto dell’equilibrio dei relativi bilanci, 
e concorrono ad assicurare l’osservanza dei vincoli eco-
nomici e fi nanziari derivanti dall’ordinamento dell’Unio-
ne europea»; 

   b)   al sesto comma, secondo periodo, sono aggiunte, 
in fi ne, le seguenti parole: «, con la contestuale defi ni-
zione di piani di ammortamento e a condizione che per 
il complesso degli enti di ciascuna Regione sia rispettato 
l’equilibrio di bilancio».   

  Art. 5.
      1. La legge di cui all’articolo 81, sesto comma, della 

Costituzione, come sostituito dall’articolo 1 della presen-
te legge costituzionale, disciplina, per il complesso delle 
pubbliche amministrazioni, in particolare:  

   a)   le verifi che, preventive e consuntive, sugli anda-
menti di fi nanza pubblica; 

   b)   l’accertamento delle cause degli scostamen-
ti rispetto alle previsioni, distinguendo tra quelli dovuti 
all’andamento del ciclo economico, all’ineffi cacia degli 
interventi e agli eventi eccezionali; 

   c)   il limite massimo degli scostamenti negativi cu-
mulati di cui alla lettera   b)   del presente comma corretti 
per il ciclo economico rispetto al prodotto interno lordo, 
al superamento del quale occorre intervenire con misure 
di correzione; 

   d)   la defi nizione delle gravi recessioni economiche, 
delle crisi fi nanziarie e delle gravi calamità naturali quali 
eventi eccezionali, ai sensi dell’articolo 81, secondo com-
ma, della Costituzione, come sostituito dall’articolo 1 
della presente legge costituzionale, al verifi carsi dei quali 
sono consentiti il ricorso all’indebitamento non limitato a 
tenere conto degli effetti del ciclo economico e il supera-
mento del limite massimo di cui alla lettera   c)   del presen-
te comma sulla base di un piano di rientro; 

   e)   l’introduzione di regole sulla spesa che consenta-
no di salvaguardare gli equilibri di bilancio e la riduzione 
del rapporto tra debito pubblico e prodotto interno lordo 
nel lungo periodo, in coerenza con gli obiettivi di fi nanza 
pubblica; 

   f)   l’istituzione presso le Camere, nel rispetto della 
relativa autonomia costituzionale, di un organismo in-
dipendente al quale attribuire compiti di analisi e veri-
fi ca degli andamenti di fi nanza pubblica e di valutazione 
dell’osservanza delle regole di bilancio; 

   g)   le modalità attraverso le quali lo Stato, nelle fasi 
avverse del ciclo economico o al verifi carsi degli eventi 
eccezionali di cui alla lettera   d)   del presente comma, an-
che in deroga all’articolo 119 della Costituzione, concor-
re ad assicurare il fi nanziamento, da parte degli altri livel-
li di governo, dei livelli essenziali delle prestazioni e delle 
funzioni fondamentali inerenti ai diritti civili e sociali. 
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  2. La legge di cui al comma 1 disciplina altresì:  
   a)   il contenuto della legge di bilancio dello Stato; 
   b)   la facoltà dei Comuni, delle Province, delle Città 

metropolitane, delle Regioni e delle Province autonome 
di Trento e di Bolzano di ricorrere all’indebitamento, ai 
sensi dell’articolo 119, sesto comma, secondo periodo, 
della Costituzione, come modifi cato dall’articolo 4 della 
presente legge costituzionale; 

   c)   le modalità attraverso le quali i Comuni, le Pro-
vince, le Città metropolitane, le Regioni e le Provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano concorrono alla 
sostenibilità del debito del complesso delle pubbliche 
amministrazioni. 

 3. La legge di cui ai commi 1 e 2 è approvata entro il 
28 febbraio 2013. 

 4. Le Camere, secondo modalità stabilite dai rispettivi 
regolamenti, esercitano la funzione di controllo sulla fi -
nanza pubblica con particolare riferimento all’equilibrio 
tra entrate e spese nonché alla qualità e all’effi cacia della 
spesa delle pubbliche amministrazioni.   

  Art. 6.
     1. Le disposizioni di cui alla presente legge costituzio-

nale si applicano a decorrere dall’esercizio fi nanziario re-
lativo all’anno 2014. 

 La presente legge costituzionale, munita del sigillo 
dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi ciale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo 
a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come 
legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 20 aprile 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Consiglio 
dei Ministri 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 4205):   

 Presentato dall’On. Cambursano ed altri il 23 marzo 2011. 

 Assegnato alla I Commissione (Affari costituzionali) in sede refe-
rente il 28 aprile 2011 con parere della V Bilancio. 

 Nuovamente assegnato alle Commissioni riunite I (Affari costitu-
zionali) e V (Bilancio, tesoro e programmazione) in sede referente il 
29 settembre 2011 con parere della commissione V (Bilancio). 

 Esaminato dalle Commissioni I e V riunite, in sede referente, il 5, 
17 ottobre 2011, 2, 3, 8, 9, 10 novembre 2011. 

 Esaminato in Aula il 23, 29 novembre 2011 ed approvato, in prima 
deliberazione, il 30 novembre 2011 in un T.U. con AA.CC. nn. 4525 
(On. Marinello ed altri), 4526 (On. Beltrandi ed altri), 4594 (On. Merlo-
ni ed altri), 4596 (On. Lanzillotta ed altri), 4607 (On. Martino ed altri), 
4620 Presidente del Consiglio dei Ministri (On. Berlusconi) e Ministro 
delle Finanze (On. Tremonti), 4646 (On. Bersani ed altri). 

  Senato della Repubblica      (atto n. 3047):   

 Assegnato alle Commissioni riunite 1ª (Affari costituzionali) e 5ª 
(Bilancio) in sede referente il 1° dicembre 2011 con pareri delle Com-
missioni 6ª, 14ª, e Questioni regionali. 

 Esaminato dalle Commissioni riunite 1ª (Affari costituzionali) e 5ª 
(Bilancio) in sede referente il 7, 12, 13, 14 dicembre 2011. 

 Esaminato in Aula il 14 dicembre 2011 ed approvato, in prima de-
liberazione, il 15 dicembre 2011. 

  Camera dei deputati     (atto n. 4205-4525-4526-4594-4596-4607-4620-
4646   B)  :  

 Assegnato alle Commissioni riunite I (Affari costituzionali) e V 
(Bilancio, tesoro e programmazione) in sede referente il 20 dicembre 
2011. 

 Esaminato dalle Commissioni I e V riunite, in sede referente, il 
21 febbraio 2012. 

 Esaminato in Aula il 5 marzo 2012 ed approvato, in seconda deli-
berazione, il 6 marzo 2012 con la maggioranza dei 2/3. 

  Senato della Repubblica     (atto n. 3047   B)  :  

 Assegnato alle Commissioni riunite 1ª (Affari costituzionali) e 5ª 
(Bilancio) in sede referente il 9 marzo 2012. 

 Esaminato dalle Commissioni riunite 1ª (Affari costituzionali) e 5ª 
(Bilancio) in sede referente il 14, 20 marzo 2012. 

 Esaminato in Aula il 29 marzo 2012, 11 aprile 2012 ed appro-
vato, in seconda deliberazione, il 17 aprile 2012 con la maggioranza 
dei 2/3.   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 2:

      Si riporta il testo dell’articolo 97 della Costituzione, come modifi -
cato dalla presente legge:  

  «    Art. 97.     Le pubbliche amministrazioni, in coerenza con l’ordi-
namento dell’Unione europea, assicurano l’equilibrio dei bilanci e la 
sostenibilità del debito pubblico.  

  I pubblici uffi ci sono organizzati secondo disposizioni di leg-
ge, in modo che siano assicurati il buon andamento e la imparzialità 
dell’amministrazione. 

 Nell’ordinamento degli uffi ci sono determinate le sfere di compe-
tenza, le attribuzioni e le responsabilità proprie dei funzionari. 

 Agli impieghi nelle Pubbliche Amministrazioni si accede mediante 
concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge.».   
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  Note all’art. 3:

      Si riporta il testo dell’articolo 117 della Costituzione, come modi-
fi cato dalla presente legge:  

  «Art. 117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle 
Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi intemazionali. Lo Stato 
ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  

   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti del-
lo Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei 
cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
fi nanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli 
enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia ammi-
nistrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; 

giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concer-

nenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il terri-
torio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamen-

tali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento infor-

mativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, re-
gionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’auto-
nomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione 
e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifi ca e 
tecnologica e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela 
della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; 
governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto 
e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, tra-
sporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complemen-
tare e integrativa; coordinamento della fi nanza pubblica e del sistema 
tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione 
e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, 
aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e
agrario a carattere regionale, Nelle materie di legislazione concor-
rente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la deter-
minazione dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello 
Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.»   

  Note all’art. 4:

      Si riporta il testo dell’articolo 119 della Costituzione, come modi-
fi cato dalla presente legge:  

 «Art. 119. I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Re-
gioni hanno autonomia fi nanziaria di entrata e di spesa,    nel rispetto 
dell’equilibrio dei relativi bilanci, e concorrono ad assicurare l’os-
servanza dei vincoli economici e fi nanziari derivanti dall’ordinamento 
dell’Unione europea.  

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in 
armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di coordinamento della 
fi nanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipa-
zioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. 

 La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli 
di destinazione, per i territori con minore capacità fi scale per abitante. 

 Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consen-
tono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di 
fi nanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 

 Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarie-
tà sociale, per rimuovere gli squilìbri economici e sociali, per favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comu-
ni, Province, Città metropolitane e Regioni. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
un proprio patrimonio, attribuito secondo i princìpi generali determi-
nati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all’indebitamento solo 
per fi nanziare spese di investimento   ,     con la contestuale defi nizione di 
piani di ammortamento e a condizione che per il complesso degli enti di 
ciascuna Regione sia rispettato l’equilibrio di bilancio   . E’ esclusa ogni 
garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti.»   

  12G0064  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  16 marzo 2012 .

      Modalità di attuazione dell’articolo 12, comma 1 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 12, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 lu-
glio 2011, n. 111, che ha previsto che a decorrere dal 1° gennaio 2012 le operazioni di acquisto e vendita di immobili, 
effettuate sia in forma diretta sia indiretta, da parte delle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato 
della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 
dell’art. 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con l’esclusione degli enti territoriali, degli enti previdenziali e degli 
enti del servizio sanitario nazionale, nonché del Ministero degli affari esteri con riferimento ai beni immobili ubicati 
all’estero, sono subordinate alla verifi ca del rispetto dei saldi strutturali di fi nanza pubblica da attuarsi con decreto di 
natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 Attesa la necessità di disciplinare le modalità di attuazione del citato art. 12, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, al fi ne di rendere possibili, a decorrere 
dal 1° gennaio 2012 le attività di acquisto e di vendita di immobili; 

 Considerato che le operazioni di acquisto e vendita di immobili, nonché le modalità di utilizzo delle disponibilità 
liquide provenienti dalle vendite dovranno scaturire da modelli di gestione degli investimenti e del patrimonio integra-
ti con la struttura del passivo, ovvero preordinati alla defi nizione, in via sistematica, delle linee guida strategiche per 
la gestione e la minimizzazione del rischio di liquidità e di patrimonio; 

 Considerato che alcune fattispecie relative all’acquisto ed alla vendita di immobili non causano variazioni dei 
saldi strutturali di fi nanza pubblica; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Ambito soggettivo    

     1. Il presente decreto disciplina le attività di acquisto e di vendita di immobili a decorrere dal 1° gennaio 2012, 
effettuate sotto qualsiasi forma sia diretta, sia indiretta, da parte delle amministrazioni inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del 
comma 3 dell’art. 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con l’esclusione degli enti territoriali, degli enti previdenzia-
li e degli enti del servizio sanitario nazionale, nonché del Ministero degli affari esteri con riferimento ai beni immobili 
ubicati all’estero.   

  Art. 2.

      Piani d’investimento    

     1. Le Amministrazioni individuate ai sensi dell’art. 1 comunicano al Ministero dell’economia e delle fi nanze - 
Dipartimento del tesoro e Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro il 31 dicembre di ogni anno, un 
piano triennale di investimento che evidenzi, per ciascun anno, le operazioni di acquisto e di vendita degli immobili. 
Per l’anno in corso i piani di investimento sono presentati entro il 31 marzo 2012. 
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 2. Gli enti comunicano inoltre, entro il 30 giugno di ciascun anno, eventuali aggiornamenti del piano. 

 3. Il piano distingue, sia per gli acquisti, sia per le vendite, tra operazioni dirette ed operazioni indirette, con 
separata indicazione delle fonti di fi nanziamento utilizzate per le operazioni di acquisto e le modalità di utilizzo delle 
disponibilità liquide provenienti dalle vendite. 

 4. La realizzazione dei singoli piani è subordinata alla verifi ca del rispetto dei saldi strutturali di fi nanza pubblica, 
da effettuarsi con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di cui all’art. 12, comma 1, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, da adottarsi entro sessanta giorni 
dal termine fi ssato per la presentazione dei piani. 

 5. Le operazioni indicate nell’allegato A, parte integrante del presente decreto, non avendo impatto sui saldi strut-
turali di fi nanza pubblica, potranno essere poste in essere trascorsi trenta giorni dalla obbligatoria comunicazione al 
ministero nel caso in cui questo non abbia formulato osservazioni. Analogamente i piani di investimento redatti per un 
importo complessivo inferiore ad euro 500.000 possono essere posti in essere nei termini di cui al periodo precedente. 

 6. Ai fi ni del coordinamento dell’accesso ai mercati fi nanziari, il piano indica i tempi nei quali le operazioni di 
cassa in esso esposte si realizzeranno. 

 7. Le disposizioni di cui all’art. 12, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, non si applicano alle procedure di vendita e di acquisto in corso, avviate in forza 
di previgenti norme o per effetto di delibere assunte, entro il 31 dicembre 2011, dai competenti organi dei predetti 
enti e che individuino con esattezza i compendi immobiliari oggetto delle operazioni. Gli effetti previsti di cassa delle 
citate delibere sono comunicati, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, al Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento del tesoro e Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. Le 
disponibilità rivenienti dalle suddette vendite devono essere esposte nel piano triennale di investimento defi nito dal 
presente decreto.   

  Art. 3.

      Modalità di comunicazione    

      1. I piani triennali di cui all’art. 2, comma 1, nonché le comunicazioni di cui all’art. 2, comma 5 vengono inviate 
con posta elettronica certifi cata ai seguenti indirizzi:  

 rgs.art12@pec.mef.gov.it; dipartimento.tesoro@pec.mef.gov.it 

 2. I piani sono redatti secondo gli schemi di cui all’allegato B al presente decreto ed inviati secondo le modalità 
di cui al comma precedente, unitamente al fi le excel. 

 3. Successive modifi che alle modalità di comunicazione sono stabilite con circolare emanata dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Ragioneria generale dello Stato sentito il Dipartimento del tesoro. 

 Il presente decreto è trasmesso agli Organi di Controllo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 16 marzo 2012 

 Il Ministro: MONTI   

  Registrato alla Corte dei conti il 3 aprile 2012
Uffi cio controllo Ministeri economico-fi nanziari, registro n. 3 economia e fi nanze, foglio n. 295 
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 ALLEGATO  A 

  

 



—  7  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9523-4-2012

 ALLEGATO  B 
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    DECRETO  10 aprile 2012 .

      Decadenza della società EUROSCOMMESSE 2000 
S.r.l., dalla concessione n. 3015 per la commercializzazione 
delle scommesse a quota fi ssa su eventi sportivi, diversi dalle 
corse dei cavalli, ed eventi non sportivi di cui al decreto mi-
nisteriale 1° marzo 2006, n. 111.    

     IL DIRETTORE PER I GIOCHI
   DELL’AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI STATO  

 Visto il decreto ministeriale 1° marzo 2006, n. 111, 
concernente la disciplina delle scommesse a quota fi ssa 
su eventi sportivi diversi dalle corse dei cavalli e su eventi 
non sportivi da adottare ai sensi dell’art. 1, comma 286, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311; 

 Visto il decreto n. 2006/22503/Giochi/UD del 30 giu-
gno 2006 di approvazione della convenzione tipo per l’af-
fi damento dei servizi relativi alla raccolta delle scommes-
se sportive a totalizzatore nazionale e a quota fi ssa; 

 Vista la convenzione di concessione n. 3015 per la 
commercializzazione delle scommesse a quota fi ssa su 
eventi sportivi, diversi dalle corse dei cavalli, ed eventi 
non sportivi da parte della Euroscommesse 2000 S.r.l. nei 
locali siti in Roma alla via Genina n. 58/60; 

 Visto l’art. 17, comma 1, della citata convenzione il 
quale stabilisce che l’Amministrazione procede alla re-
voca della concessione, salvo il diritto al risarcimento di 
ogni danno patito e patendo ed alla refusione delle spe-
se: «oltre che negli altri casi espressamente previsti nella 
convenzione di concessione, nel caso in cui, successi-
vamente alla stipula della convenzione di concessione, 
emerga per qualsiasi motivo, la non sussistenza di un re-
quisito o di un elemento costitutivo di un requisito, con-
siderato essenziale ai fi ni della permanenza del rapporto 
concessorio»; 

 Vista la lettera del 21 novembre 2011, con cui la Euro-
scommesse 2000 S.r.l., riscontrando una precedente nota 
prot. n. 2011/18941/Giochi/SCO del 23 maggio 2011, 
rappresentava di non fornire le controdeduzioni richieste, 
circa la sussistenza di elementi di reità emersi a carico del 
proprio rappresentante legale, poiché era venuto meno 
l’interesse a proseguire nella attività di raccolta delle 
scommesse; 

 Vista la nota prot. n. 2012/7292/Giochi/SCO del 
17 febbraio 2012, con cui si prendeva atto delle motiva-
zioni esposte dalla Euroscommesse 2000 S.r.l., dando il 
preavviso di sospensione immediata del collegamento 
con il Totalizzatore nazionale; 

 Considerato che con la predetta nota è stato comunica-
to, ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 7 e seguenti 
della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifi ca-
zioni e integrazioni, l’avvio del procedimento di revoca 
della concessione prevista dal citato art. 17, comma 1; 

 Dispone 

 per i motivi indicati in premessa ed ai fi ni della tutela 
degli interessi pubblici, la revoca della convenzione di 
concessione n. 3015 per la commercializzazione delle 
scommesse a quota fi ssa su eventi sportivi, diversi dalle 

corse dei cavalli, ed eventi non sportivi stipulata con la 
società Euroscommesse 2000 S.r.l., con sede legale in 
Roma alla via Genina n. 58/60, ed operante al medesimo 
indirizzo. 

 Avverso il presente decreto è ammesso ricorso dinanzi 
al competente tribunale amministrativo regionale, entro 
il termine di sessanta giorni dalla data di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 aprile 2012 

 Il direttore: TAGLIAFERRI   

  12A04778

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  3 aprile 2012 .

      Riconoscimento, al sig. Andrea Ferrini, di titolo di studio 
estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza del sig. Andrea Ferrini, nato l’11 agosto 
1979 a Firenze, cittadino italiano, diretta ad ottenere, ai 
sensi dell’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007, il ri-
conoscimento del titolo professionale di cui è in possesso 
ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia della professione 
di avvocato; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che il richiedente sig. Ferrini è in possesso 
del titolo accademico ottenuto in data 14 dicembre 2007 
in Italia presso la Università degli studi di Firenze; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenu-
to gli esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne 
dell’ottenimento del provvedimento di omologa del ti-
tolo di accademico conseguito in Italia a quello analogo 
spagnolo; 

 Considerato che il Ministerio dell’Educacion spagno-
lo, avendo accertato il superamento degli esami previsti, 
ha certifi cato l’omologa della laurea italiana a quella cor-
rispondente spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritto 
all’«Ilustre Colegio de Abogados de Madrid» (Spagna); 
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 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di pa-
reri ed atti giudiziari che consentano di verifi care la ca-
pacità professionale pratica del medesimo, oltre che in 
una prova orale su materie essenziali al fi ne dell’esercizio 
della professione di avvocato in Italia; 

 Vista le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 20 gennaio 2012; 

  Decreta:  

 Al sig. Andrea Ferrini, nato l’11 agosto 1979 a Firen-
ze, cittadino italiano, è riconosciuto il titolo professionale 
di «abogado» quale titolo valido per l’iscrizione all’albo 
degli avvocati. 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   due prove scritte: consistenti nella redazione di 
un parere e di un atto giudiziario sulle seguenti materie, 
a scelta del candidato: diritto civile, diritto penale, diritto 
amministrativo (sostanziale e processuale), diritto pro-
cessuale civile, diritto processuale penale; 

   b)   unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale. 

 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale degli 
avvocati domanda in carta legale, allegando la copia au-
tenticata del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio naziona-
le, si riunisce su convocazione del presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia al richieden-
te al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 3 aprile 2012 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  12A04548

    DECRETO  3 aprile 2012 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Ilchenko Liudmyla, di titolo 
di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della profes-
sione di biologo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza della sig.ra Ilchenko Liudmyla, nata 
il 29 aprile 1976 a Borzna (Ucraina), cittadina ucraina, 
diretta ad ottenere, ai sensi dell’articolo 49 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 394/99, e successive 
integrazioni, in combinato disposto con l’articolo 16 del 
decreto legislativo n. 206/07, il riconoscimento del titolo 
professionale di biologo, ai fi ni dell’accesso all’albo dei 
«biologi - sezione A» e l’esercizio in Italia della omonima 
professione; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286, Te-
sto Unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello stra-
niero e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, recante norme di attuazione del cita-
to decreto legislativo n. 286/98, a norma dell’articolo 1, 
comma 6, e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 - relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
5 giugno 2001, n. 328 contenente «Modifi che ed inte-
grazioni della disciplina dei requisiti per l’ammissione 
all’esame di Stato e delle relative prove per l’esercizio 
di talune professioni, nonché della disciplina dei relativi 
ordinamenti»; 

 Considerato che la richiedente ha conseguito il titolo 
accademico quadriennale «Dyplom Specialista» in biolo-
gia presso la Università statale di Kharkiv, rilasciato nel 
giugno 1999; 

 Considerato che, secondo la dichiarazione di valore 
dell’Ambasciata d’Italia a Kiev, detto titolo è abilitante 
per l’esercizio in Ucraina della professione di biologo, 
insegnante di biologia e di chimica; 

 Viste le determinazioni della conferenza di servizi nel-
la seduta del 15 marzo 2012, nella quale è emerso che la 
formazione accademica della richiedente non è paragona-
bile a quella richiesta in Italia ad un biologo iscritto nella 
sezione A dell’albo; 

 Preso atto che le lacune riscontrate sono tali da non 
poter essere colmate da misure compensative; 

 Preso atto altresì che la richiedente abbia una forma-
zione accademica e professionale completa per l’iscri-
zione nella sezione B del medesimo albo professio-
nale, per cui non è necessario applicare delle misure 
compensative; 

 Visti gli artt. 6 del decreto legislativo n. 286/98, e suc-
cessive modifi cazioni, e 14 e 39 comma 7 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 394/99, e successive 
modifi cazioni, per cui la verifi ca del rispetto delle quote 
relative ai fl ussi di ingresso nel territorio dello Stato di 



—  12  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9523-4-2012

cui all’art. 3 del decreto legislativo n. 286/98, e succes-
sive modifi cazioni, non è richiesta per i cittadini stra-
nieri in possesso di permesso di soggiorno per motivi 
familiari; 

 Considerato che la richiedente possiede un permesso di 
soggiorno per motivi familiari rilasciato a Palermo in data 
21 ottobre 2010 valido fi no al 20 gennaio 2015; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Ilchenko Liudmyla, nata il 29 aprile 1976 
a Borzna (Ucraina), cittadina ucraina, è riconosciuto il 
titolo professionale di «Biologo» quale titolo valido per 
l’iscrizione all’albo dei «biologi» - sezione B e l’esercizio 
della professione in Italia, fatta salva la perdurante validi-
tà del permesso di soggiorno e il rispetto delle quote dei 
fl ussi migratori. 

 La richiesta di riconoscimento ai fi ni della iscrizione 
nella sezione A dell’albo è rigettata. 

 Roma, 3 aprile 2012 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  12A04549

    DECRETO  6 aprile 2012 .

      Riconoscimento, al sig. Caimmi Marco di titolo di studio 
estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di in-
gegnere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza del sig. Caimmi Marco, nato a Milano 
il 12 marzo 1968, cittadino italiano, diretta ad ottenere, 
ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007, il 
riconoscimento del proprio titolo accademico professio-
nale di ingegnere meccanico conseguito presso la «Tech-
nische Universiteit Eindhoven» il 21 agosto 1995, ai fi ni 
dell’accesso all’albo degli ingegneri - sezione A settori 
industriale, civile e ambientale e dell’informazione e 
l’esercizio in Italia della omonima professione; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa al riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328, contenente «Modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame 
di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti»; 

 Preso atto che secondo quanto attestato dalla autorità 
competente olandese detto titolo non confi gura una for-
mazione regolamentata, ai sensi dell’art. 3, punto 1, let-

tera   e)   della direttiva 2005/36/CE ma che è stato succes-
sivamente attestato, con nota in data 13 ottobre 2011 del 
Ministero dell’educazione, cultura e scienze olandese che 
l’utilizzo del titolo di ingegnere è regolamentato dall’or-
dinamento olandese (art. 7.20 della «Dutch Higher Edu-
cation and Research Act»), venendosi così a confi gurare 
un’ipotesi di professione regolamentata; 

 Viste le determinazioni delle conferenze di servizi nel-
le sedute del 9 febbraio 2011 e 15 marzo 2012; 

 Considerato inoltre che, come emerso nel corso del-
la conferenza di servizi del 15 marzo 2012, nei casi nei 
quali non può trovare applicazione la direttiva 2005/36/
CE deve essere esaminata la possibilità di applicare di-
rettamente il Trattato (art. 52), alla luce della giurispru-
denza comunitaria (sentenza del 7 maggio 1991 - causa 
C-340/89 - Vlassoupolou) secondo la quale si operereb-
be in contrasto con il diritto di stabilimento garantito 
dall’art. 52 del Trattato se si facesse astrazione dalle co-
noscenze e dalle qualifi che già acquisite dall’interessato 
in un altro Stato membro; 

 Ritenuto che nel caso specifi co sia applicabile l’art. 52 
del Trattato e che sia quindi possibile procedere al rico-
noscimento del titolo professionale acquisito in Olanda, 
visto l’esito del raffronto effettuato tra le competenze at-
testate dai diplomi conseguiti in Olanda nel caso consi-
derato e le conoscenze e qualifi che richieste dalle norme 
nazionali; 

 Tenuto conto del fatto che il sig. Caimmi ha altresì su-
perato diversi esami presso il Politecnico di Milano; 

 Considerato pertanto il livello delle conoscenze e delle 
qualifi che di cui questi diplomi attestano il compimento, 
tenuto conto della natura e della durata degli studi e della 
formazione pratica del sig. Caimmi; 

 Considerato che la domanda relativa ai settori civile 
e ambientale e dell’informazione non può essere accol-
ta perché la differenza tra la formazione complessiva del 
Caimmi e quella richiesta in Italia per l’accesso a questi 
due settori è talmente ampia da non poter essere colmata 
da misure compensative; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante 
del consiglio nazionale di categoria nella seduta sopra 
indicata; 

 Rilevato che vi sono comunque differenze tra la for-
mazione accademico-professionale richiesta in Italia per 
l’esercizio della professione di ingegnere - sezione A set-
tore industriale e quella di cui è in possesso l’istante, per 
cui è necessario applicare le misure compensative; 

 Visto l’art. 22, n. 1 del decreto legislativo n. 206/2007; 

  Decreta:  

 Al sig. Caimmi Marco, nato a Milano il 12 marzo 
1968, cittadino italiano, è riconosciuto il titolo di inge-
gnere meccanico conseguito presso la «Technische Uni-
versiteit Eindhoven» il 21 agosto 1995 quale titolo valido 
per l’iscrizione all’albo degli ingegneri - sezione A settore 
industriale e l’esercizio della professione in Italia. 
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 Detto riconoscimento è subordinato, a scelta del richie-
dente, al superamento di una prova attitudinale oppure al 
compimento di un tirocinio di adattamento assistito sui 
medesimi argomenti, per un periodo di mesi quindici. 

 La prova attitudinale, ove oggetto di scelta del richie-
dente, verterà sulle seguenti materie scritte e orali: 1) Co-
struzione di macchine, 2) Impianti elettrici; inoltre, verte-
rà su 3) Impianti chimici (solo orale). 

 Il candidato, per essere ammessa a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale degli 
ingegneri domanda in carta legale, allegando la copia au-
tenticata del presente decreto. La commissione, istituita 
presso il Consiglio nazionale stesso, si riunisce su convo-
cazione del presidente per lo svolgimento delle prove di 
esame, fi ssandone il calendario. Della convocazione della 
commissione e del calendario fi ssato per le prove è data 
immediata notizia all’interessato, al recapito da questi in-
dicato nella domanda. 

 La prova attitudinale, volta ad accertare la conoscenza 
delle materie indicate nel testo del decreto, si compone di 
un esame scritto ed un esame orale da svolgersi in lingua 
italiana. 

 L’esame scritto consiste nella redazione di progetti in-
tegrati assistiti da relazioni tecniche concernenti le mate-
rie come sopra individuate. 

 L’esame orale consiste nella discussione di brevi que-
stioni tecniche vedenti sulle materie individuate ed altresì 
sulle conoscenze di ordinamento e deontologia professio-
nale del candidato. Il candidato potrà accedere all’esame 
orale solo se abbia superato, con successo, quello scritto. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi ca-
zione dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne 
dell’iscrizione all’albo degli ingegneri - sezione A settore 
industriale. 

 Il tirocinio di adattamento: ove oggetto di scelta del 
richiedente, è diretto ad ampliare ed approfondire le co-
noscenze di base, specialistiche e professionali relative 
alle materie sopra individuate. Il richiedente presenterà al 
Consiglio nazionale degli ingegneri domanda carta legale 
allegando la copia autenticata del presente provvedimen-
to, nonché la dichiarazione di disponibilità dell’ingegne-
re tutor. Detto tirocinio si svolgerà presso un ingegnere, 
scelto dall’istante tra i professionisti che esercitino nel 
luogo di residenza del richiedente e che abbiano un’an-
zianità di iscrizione all’albo professionale di almeno cin-
que anni. Il Consiglio nazionale vigilerà sull’effettivo 
svolgimento del tirocinio, a mezzo del presidente dell’or-
dine provinciale. 

 Roma, 6 aprile 2012 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  12A04670

    DECRETO  10 aprile 2012 .

      Riconoscimento, al sig. Lupi Samuele, di titolo di studio 
estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza di Lupi Samuele, nato il 17 dicembre 
1974 a Modena, cittadino italiano, diretta ad ottenere, ai 
sensi dell’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007, il ri-
conoscimento del titolo professionale di cui è in possesso 
ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia della professione 
di avvocato; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che il richiedente è in possesso del titolo 
accademico laurea in giurisprudenza del 4 dicembre 2006 
ottenuto presso l’ Università degli studi di Modena e Reg-
gio Emilia; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato, inoltre, che l’interessato ha prodotto cer-
tifi cazione attestante il compimento della pratica in Italia 
come risulta dal Consiglio dell’Ordine degli avvocati di 
Modena attestato in data 4 novembre 2009; 

 Considerato che il Ministero dell’Educacion spagnolo, 
avendo accertato il superamento degli esami previsti nella 
risoluzione, ha certifi cato l’omologa della laurea italiana 
a quella corrispondente spagnola; 

 Considerato che l’istante ha documentato di essere 
iscritto all’«Illustre collegi d’Advocats de Barcelona» dal 
20 settembre 2010; 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se il richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 



—  14  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9523-4-2012

nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e del 
superamento dell’esame di abilitazione; 

 Ritenuto, pertanto, che non sussistendo i presupposti 
per l’individuazione di una situazione di analogia di per-
corso formativo, si debba provvedere alla applicazione di 
una misura compensativa composta anche di una prova 
scritta ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepa-
razione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessata e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale del richiedente; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 

 Vista le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 20 gennaio 2012; 

  Decreta:  

 Al sig. Lupi Samuele, nato il 17 dicembre 1974 a Mo-
dena, cittadino italiano, è riconosciuto il titolo professio-
nale d’«Advocat» di cui in premessa quale titolo valido 
per l’iscrizione all’albo degli avvocati. 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   una prova scritta consistente nella redazione di 
un atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta della 
candidata: diritto civile, diritto penale, diritto amministra-
tivo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale; 

   b)   unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale. 

 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale do-
manda in carta legale, allegando la copia autenticata del 
presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio naziona-
le, si riunisce su convocazione del presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia al richieden-
te al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 10 aprile 2012 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  12A04567

    DECRETO  10 aprile 2012 .

      Riconoscimento, al sig. Tantardini Marco di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di ingegnere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza del sig. Tantardini Marco, nato a Cremo-
na il 3 maggio 1984, cittadino italiano, diretta ad ottenere, 
ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007, il 
riconoscimento del proprio titolo accademico professio-
nale di «ingenieur» in Aerospace Engineering conseguito 
presso la «Delft University of Technology» il 20 novem-
bre 2009, ai fi ni dell’accesso all’albo degli ingegneri - 
sezione A settore industriale e l’esercizio in Italia della 
omonima professione; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa al riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328, contenente «Modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame 
di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti»; 

 Preso atto che secondo quanto attestato dalla autorità 
competente olandese detto titolo non confi gura una for-
mazione regolamentata, ai sensi dell’art. 3, punto 1, let-
tera   e)   della direttiva 2005/36/CE ma che è stato succes-
sivamente attestato, con nota in data 13 ottobre 2011 del 
Ministero dell’educazione, cultura e scienze olandese che 
l’utilizzo del titolo di ingegnere è regolamentato dall’or-
dinamento olandese (art. 7.20 della «Dutch Higher Edu-
cation and Research Act»), venendosi così a confi gurare 
un’ipotesi di professione regolamentata; 

 Tenuto conto che il sig. Tantardini ha conseguito il 
«Master of Science in Aerospace Engineering» presso la 
«Faculty of Aerospace Engineering» della «Delft Univer-
sity of Technology» il 27 ottobre 2008 e che ha superato 
l’esame «master thesis» il 20 novembre 2009; 

 Tenuto conto che il sig. Tantardini ha altresì conseguito 
la laurea in ingegneria aerospaziale il 28 settembre 2006 
presso il «Politecnico di Milano»; 

 Tenuto conto che il sig. Tantardini ha documenta-
to di aver maturato esperienza professionale nel settore 
ingegneristico; 

 Viste le determinazioni delle conferenze di servizi nel-
le sedute del 21 settembre 2010 e del 15 marzo 2012; 

 Considerato inoltre che, come emerso nel corso del-
la conferenza di servizi del 15 marzo 2012, nei casi nei 
quali non può trovare applicazione la direttiva 2005/36/
CE deve essere esaminata la possibilità di applicare di-
rettamente il Trattato (art. 52), alla luce della giurispru-
denza comunitaria (sentenza del 7 maggio 1991 - causa 
C-340/89 - Vlassoupolou) secondo la quale si operereb-
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be in contrasto con il diritto di stabilimento garantito 
dall’art. 52 del Trattato se si facesse astrazione dalle co-
noscenze e dalle qualifi che già acquisite dall’interessato 
in un altro Stato membro; 

 Ritenuto che nel caso specifi co sia applicabile l’art. 52 
del Trattato e che sia quindi possibile procedere al rico-
noscimento del titolo professionale acquisito in Olanda, 
visto l’esito del raffronto effettuato tra le competenze at-
testate dai diplomi conseguiti in Olanda nel caso consi-
derato e le conoscenze e qualifi che richieste dalle norme 
nazionali; 

 Considerato pertanto il livello delle conoscenze e delle 
qualifi che di cui questi diplomi attestano il compimento, 
tenuto conto della natura e della durata degli studi e della 
formazione pratica del sig. Tantardini; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante 
del consiglio nazionale di categoria nella seduta sopra 
indicata; 

 Rilevato che vi sono differenze tra la formazione ac-
cademico-professionale richiesta in Italia per l’esercizio 
della professione di ingegnere - sezione A settore indu-
striale e quella di cui è in possesso l’istante, per cui è 
necessario applicare le misure compensative; 

 Visto l’art. 22, n. 1 del decreto legislativo n. 206/2007; 

  Decreta:  

 Al sig. Tantardini Marco, nato a Cremona il 3 maggio 
1984, cittadino italiano, è riconosciuto il titolo di «inge-
nieur» in «Aerospace Engineering» conseguito presso la 
«Delft University of Technology» il 20 novembre 2009 
quale titolo valido per l’iscrizione all’albo degli ingegneri 
- sezione A settore industriale e l’esercizio della profes-
sione in Italia. 

 Detto riconoscimento è subordinato, a scelta del richie-
dente, al superamento di una prova attitudinale oppure al 
compimento di un tirocinio di adattamento assistito sui 
medesimi argomenti, per un periodo di mesi quindici. 

 La prova attitudinale, ove oggetto di scelta del richie-
dente, verterà sulle seguenti materie scritte e orali: 1) Im-
pianti chimici, 2) Impianti termoidraulici; inoltre, verterà 
su 3) Impianti industriali (solo orale). 

 Il candidato, per essere ammessa a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale degli 
ingegneri domanda in carta legale, allegando la copia au-
tenticata del presente decreto. La commissione, istituita 
presso il Consiglio nazionale stesso, si riunisce su convo-
cazione del presidente per lo svolgimento delle prove di 
esame, fi ssandone il calendario. Della convocazione della 
commissione e del calendario fi ssato per le prove è data 
immediata notizia all’interessato, al recapito da questi in-
dicato nella domanda. 

 La prova attitudinale, volta ad accertare la conoscenza 
delle materie indicate nel testo del decreto, si compone di 
un esame scritto ed un esame orale da svolgersi in lingua 
italiana. 

 L’esame scritto consiste nella redazione di progetti in-
tegrati assistiti da relazioni tecniche concernenti le mate-
rie come sopra individuate. 

 L’esame orale consiste nella discussione di brevi que-
stioni tecniche vertenti sulle materie individuate ed altresì 
sulle conoscenze di ordinamento e deontologia professio-

nale del candidato. Il candidato potrà accedere all’esame 
orale solo se abbia superato, con successo, quello scritto. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli ingegneri - sezione A settore industriale. 

 Il tirocinio di adattamento: ove oggetto di scelta del richie-
dente, è diretto ad ampliare ed approfondire le conoscenze 
di base, specialistiche e professionali relative alle materie 
sopra individuate. Il richiedente presenterà al Consiglio na-
zionale degli ingegneri domanda in carta legale allegando 
la copia autenticata del presente provvedimento, nonché la 
dichiarazione di disponibilità dell’ingegnere tutor. 

 Detto tirocinio si svolgerà presso un ingegnere, scel-
to dall’istante tra i professionisti che esercitino nel luogo 
di residenza del richiedente e che abbiano un’anziani-
tà di iscrizione all’albo professionale di almeno cinque 
anni. Il Consiglio nazionale vigilerà sull’effettivo svol-
gimento del tirocinio, a mezzo del presidente dell’ordine 
provinciale. 

 Roma, 10 aprile 2012 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  12A04671

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  27 gennaio 2012 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto 
fi tosanitario «Vitasan 4-40 WP».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI 

ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’articolo 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, mo-
difi cato dall’articolo 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
«Istituzione del Ministero della Salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 mar-
zo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 
concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in ma-
teria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, 
nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   G.U.   
n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti appli-
cativi delle nuove norme in materia di autorizzazione di 
prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
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CEE ed in particolare l’articolo 80 concernente «misure 
transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 
541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 
10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e 
scientifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successi-
vi aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui 
di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi 
di origine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 
91/414/CEE del Consiglio; 

 Vista la domanda presentata in data 29 novembre 2011 
dall’impresa Cerexagri Italia Srl, con sede legale in S. 
Carlo di Cesena (Forlì - Cesena), Via Terni, 275, intesa 
ad ottenere l’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del prodotto fi tosanitario denominato VITASAN 4-40 
WP contenente le sostanze attive cimoxanil e mancozeb, 
uguale al prodotto di riferimento denominato Fungiman 
Combi registrato al n.8909 con D.D. in data 6 agosto 
1996 modifi cato successivamente con decreti di cui l’ul-
timo in data 1° luglio 2011, dell’Impresa medesima; 

 Considerato che la verifi ca tecnico-amministrativa 
dell’uffi cio ha accertato la sussistenza dei requisiti per 
l’applicazione dell’art. 10 del citato decreto del Presiden-
te della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 e in particolare 
che: il prodotto è uguale al citato prodotto di riferimento 
Fungiman Combi registrato al n. 8909; 

 Visto il decreto ministeriale del 7 marzo 2006 di rece-
pimento della direttiva 2005/72/CE relativa all’iscrizione 
della sostanza attiva mancozeb nell’Allegato I del decreto 
legislativo n. 194/95; 

 Visto il decreto ministeriale del 31 agosto 2009 di re-
cepimento della direttiva 2008/125/CE relativa all’iscri-
zione della sostanza attiva cimoxanil nell’Allegato I del 
decreto legislativo n. 194/95; 

 Considerato che per il prodotto fi tosanitario l’Impresa 
ha ottemperato alle prescrizioni previste dall’art. 2, com-
ma 2 del sopra citato decreto di recepimento per entrambe 
le sostanza attive componenti; 

 Considerato altresì che il prodotto dovrà essere riva-
lutato secondo i principi uniformi di cui al regolamento 
(UE) 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, al regolamento (UE) di attuazione n. 546/2011 della 
Commissione, e all’Allegato VI del decreto legislativo 
n. 194/95, sulla base di un fascicolo conforme ai requi-

siti di cui ai regolamenti (UE) n. 544/2011 e 545/2011 ed 
all’Allegato III del decreto legislativo n. 194/95; 

 Ritenuto di limitare la validità dell’autorizzazione al 
30 giugno 2012, data di scadenza assegnata al prodotto di 
riferimento, fatti salvi gli adempimenti e gli adeguamenti 
in applicazione dei principi uniformi di cui al regolamen-
to (UE) 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, al regolamento (UE) di attuazione n. 546/2011 della 
Commissione; 

 Considerato altresì che per il prodotto fi tosanitario in 
questione dovrà essere presentato un fascicolo conforme 
ai requisiti di cui al regolamento (UE) n. 545/2011, non-
ché ai sensi dell’articolo 3 del citato decreto ministeriale 
del 31 agosto 2009, entro il 28 febbraio 2012, pena la 
revoca dell’autorizzazione; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del D.M. 9 luglio 
1999; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 
30 giugno 2012, l’Impresa Cerexagri Italia Srl, con sede 
legale in S. Carlo di Cesena (Forlì - Cesena), Via Terni, 
275, è autorizzata ad immettere in commercio il prodotto 
fi tosanitario denominato VITASAN 4-40 WP con la com-
posizione e alle condizioni indicate nell’etichetta allegata 
al presente decreto. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento 
ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedi-
menti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le 
sostanze attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da g: 500; Kg 
1-5-10-20. 

 Il prodotto è importato in confezioni pronte all’uso 
dallo stabilimento estero: Cerexagri BV - Rotterdam 
(Olanda). 

  Il prodotto è preparato presso lo stabilimento dell’Im-
presa: Sti Solfotecnica Italiana S.p.A. – Cotignola (Ra-
venna), nonchè confezionato presso gli stabilimenti delle 
Imprese:  

 Torre S.r.l. - Torrenieri (Siena); 
 Diachem S.p.A. – Caravaggio (Bergamo); 
 Chemia S.p.A. – Dosso (Ferrara); 
 Scam S.r.l. - S. Maria di Mugnano (Modena). 

 Il prodotto suddetto è registrato al n.15323. 
 È approvata quale parte integrante del presente decreto 

l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministra-
tiva, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 gennaio 2012 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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 ALLEGATO    

  

  12A04551
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    DECRETO  27 gennaio 2012 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario «SULFO’ 80 DF».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato». 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione 
di prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
ed in particolare l’art. 80 concernente «misure transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e scien-
tifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori-
gine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Vista la domanda presentata in data 16 dicembre 2011 dall’impresa Agrostulln GmbH con sede legale in Stulln 
(Germania), Werksweg, 2 - D-92551, intesa ad ottenere l’autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto 
fi tosanitario denominato SULFÒ 80 DF contenente la sostanza attiva zolfo, uguale al prodotto di riferimento denomi-
nato Sulfolac DF registrato al n. 10736 con decreto direttoriale in data 28 febbraio 2001, modifi cato successivamente 
con decreti di cui l’ultimo in data 1° luglio 2011, dell’Impresa medesima; 
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 Considerato che la verifi ca tecnico-amministrativa dell’uffi cio ha accertato la sussistenza dei requisiti per l’ap-
plicazione dell’art. 10 del citato decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 e in particolare che il 
prodotto è uguale al citato prodotto di riferimento Sulfolac DF registrato al n.10736; 

 Visto il decreto ministeriale dell’11 dicembre 2009 di recepimento della direttiva 2009/70/EC relativa all’iscri-
zione della sostanza attiva zolfo nell’allegato I del decreto legislativo n. 194/95; 

 Considerato che per il prodotto fi tosanitario l’Impresa ha ottemperato alle prescrizioni previste dall’art. 2, com-
ma 2 del sopra citato decreto di recepimento per la sostanza attiva zolfo; 

 Considerato altresì che il prodotto dovrà essere rivalutato secondo i principi uniformi di cui al regolamento (UE) 
1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, al regolamento (UE) di attuazione n. 546/2011 della Commissio-
ne, e all’allegato VI del decreto legislativo n. 194/95, sulla base di un fascicolo conforme ai requisiti di cui ai regola-
menti (UE) n. 544/2011 e 545/2011 ed all’allegato III del decreto legislativo n. 194/95; 

 Ritenuto di limitare la validità dell’autorizzazione al 30 giugno 2012, data di scadenza attribuita al prodotto di 
riferimento, fatti salvi gli adempimenti e gli adeguamenti in applicazione dei principi uniformi di cui al regolamen-
to (UE) 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, al regolamento (UE) di attuazione n. 546/2011 della 
Commissione; 

 Considerato altresì che per il prodotto fi tosanitario in questione dovrà essere presentato un fascicolo conforme ai 
requisiti di cui al regolamento (UE) n. 545/2011, nonché ai sensi dell’art. 3 del citato decreto ministeriale dell’11 di-
cembre 2009, entro il 30 giugno 2012, pena la revoca dell’autorizzazione; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 9 luglio 1999; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 30 giugno 2012, l’Impresa Agrostulln GmbH con sede le-
gale in Stulln (Germania), Werksweg, 2 – D-92551, è autorizzata ad immettere in commercio il prodotto fi tosanitario 
denominato SULFÒ 80 DF con la composizione e alle condizioni indicate nell’etichetta allegata al presente decreto. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da Kg 0,1 - 0,2 - 0,5 - 1 - 5 - 10 - 15 - 20 - 25. 

  Il prodotto è importato in confezioni pronte all’uso dallo stabilimento estero:  

 Agrostulln GmbH - Stulln (Germania). 

 Il prodotto suddetto è registrato al n. 15334. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministrativa, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 gennaio 2012 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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 ALLEGATO    
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    DECRETO  13 febbraio 2012 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario  «CLUSTER 500».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962. n. 283. modifi cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione 
di prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
ed in particolare l’art. 80 concernente «misure transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e scien-
tifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori-
gine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

  Vista la domanda del 3 agosto 2009 presentata dall’Impresa Diachem Spa con sede legale in Albano S. Alessan-
dro (Bergamo), via Tonale, 15, diretta ad ottenere la registrazione del prodotto fi tosanitario denominato CLUSTER 
500 contenente la sostanza attiva iprodione:  

 Viste le convenzioni del 1° settembre e 23 dicembre 2010, tra il Ministero della salute e l’Istituto Superiore di 
Sanità per l’esame delle istanze di prodotti fi tosanitari corredati di dossier di allegato III di cui al decreto legislativo 
n. 194/95; 
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 Visto il decreto del 26 giugno 2003 di inclusione della sostanza attiva iprodione, nell’Allegato I del decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 194 fi no al 31 dicembre 2013 in attuazione della direttiva 2003/31/EC della Commissione 
dell’11 aprile 2003; 

 Visto il decreto del 24 febbraio 2011 di estensione dell’utilizzo della sostanza attiva iprodione in attuazione della 
direttiva 2010/57/EU della Commissione del 23 agosto 2010; 

 Vista la valutazione dell’Istituto sopra citato in merito alla documentazione tecnico-scientifi ca presentata dall’Im-
presa Diachem Spa a sostegno dell’istanza di autorizzazione del prodotto fi tosanitario in questione; 

 Considerato che nell’ambito della valutazione di cui sopra, sono stati richiesti dal suddetto Istituto dati 
tecnico-scientifi ci; 

 Vista la nota dell’Uffi cio in data 18 novembre 2011 prot. 36635 con la quale è stata richiesta la documentazione 
ed i dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi indicati dal sopracitato Istituto, da presentarsi entro 12 mesi dalla sopra citata 
data; 

 Vista la nota pervenuta in data 21 dicembre 2011 da cui risulta che l’Impresa Diachem Spa ha presentato la do-
cumentazione richiesta dall’Uffi cio; 

 Ritenuto di autorizzare il prodotto CLUSTER 500 fi no al 31 dicembre 2013 data di scadenza dell’approvazione 
della sostanza attiva iprodione; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del d.m. 19 luglio 1999; 

  Decreta:  

 L’Impresa Diachem Spa con sede legale in Albano S. Alessandro (Bergamo), via Tonale, 15, è autorizzata ad 
immettere in commercio il prodotto fi tosanitario denominato CLUSTER 500 con la composizione e alle condizioni 
indicate nell’etichetta allegata al presente decreto, fi no al 31 dicembre 2013, data di scadenza dell’iscrizione della 
sostanza attiva iprodione nell’Allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194. 

 La succitata impresa è tenuta alla presentazione dei dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi sopra indicati nel termine 
di cui in premessa. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da l 0,05 - 0.1 - 0,250 - 0,5 - 1 - 5. 

 Il prodotto in questione è confezionato nello stabilimento dell’Impresa: Diachem Spa - SIFA Caravaggio 
(Bergamo). 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al n. 14844. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministrativa, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 febbraio 2012 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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 ALLEGATO    
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    DECRETO  9 marzo 2012 .

      Requisiti strutturali, tecnologici ed organizzativi e ambiti 
di attività su cui sono assicurate le funzioni di farmacovigi-
lanza, relativi agli esercizi commerciali di cui all’articolo 5, 
comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, recante «Disposizioni urgenti per la crescita, 
l’equità e il consolidamento dei conti pubblici»; 

 Visto in particolare l’art. 32, comma 1, del predetto 
decreto-legge, che demanda ad un decreto del Ministro 
della salute, previa intesa con la conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, l’individuazione dei requi-
siti strutturali, tecnologici ed organizzativi degli esercizi 
commerciali di cui all’art. 5, comma 1, del decreto-legge 
4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248, per la vendita dei medicina-
li nonché la defi nizione degli ambiti di attività sui quali 
sono assicurate le funzioni di farmacovigilanza da parte 
del servizio sanitario nazionale; 

 Visto il decreto del Ministro della sanità del 6 luglio 
1999 recante «Approvazione delle linee direttrici in ma-
teria di buona pratica di distribuzione dei medicinali per 
uso umano», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana del 14 agosto 1999, n. 190; 

 Ritenuto che occorre distinguere i requisiti strutturali, 
tecnologici ed organizzativi che devono essere posseduti 
dagli esercizi commerciali che vendono medicinali non 
soggetti a prescrizione medica appartenenti alla clas-
se prevista dall’art. 8, comma 10, lettera   c)  , della leg-
ge n. 537 del 1993, dai requisiti riguardanti gli esercizi 
commerciali che vendono esclusivamente medicinali di 
automedicazione (OTC), ai quali è consentito l’accesso 
da parte del pubblico, ai sensi dell’art. 96, comma 3, del 
decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive 
modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 15 luglio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 2 del 4 gen-
naio 2005, recante «Istituzione, presso l’Agenzia italiana 
del farmaco, di una banca dati centrale fi nalizzata a moni-
torare le confezioni dei medicinali all’interno del sistema 
distributivo»; 

 Visto il decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, ed 
in particolare l’art. 5, che prevede interventi urgenti nel 
campo della distribuzione di medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e suc-
cessive modifi cazioni, recante «Attuazione della direttiva 
2001/83/CE relativa ad un codice comunitario concer-
nente i medicinali per uso umano, nonché della direttiva 
2003/94/CE»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 9 ot-
tobre 1990, n. 309 e successive modifi cazioni, recante 
«Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stu-
pefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e ria-
bilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza», ed in 
particolare l’art. 45 del medesimo Testo unico; 

 Visto il parere dell’Agenzia italiana del farmaco reso in 
data 13 febbraio 2012; 

 Acquisita l’intesa della conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano nella seduta del 22 febbraio 2012; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Defi nizione dei requisiti strutturali tecnologici ed 

organizzativi    

     1. I requisiti strutturali, tecnologici ed organizzativi 
che devono essere posseduti dagli esercizi commerciali 
di cui all’art. 5, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 ago-
sto 2006, n. 248, per la vendita di medicinali sono stabiliti 
nell’allegato 1, costituente parte integrante del presen-
te decreto. I requisiti indicati nella Parte A dell’allegato 
devono essere posseduti dagli esercizi commerciali che 
vendono medicinali non soggetti a prescrizione medica 
appartenenti alla classe prevista dall’art. 8, comma 10, 
lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537, anche 
nell’ipotesi in cui vendano, altresì, medicinali di autome-
dicazione; i requisiti indicati nella Parte B dell’allegato 
devono essere posseduti dagli esercizi commerciali, che 
vendono esclusivamente medicinali di automedicazione. 

 2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano, nell’ambito delle proprie competenze in materia di 
tutela della salute, assicurano l’accertamento e la verifi ca 
del rispetto dei requisiti di cui al comma 1. 

 3. La vendita dei medicinali negli esercizi commerciali 
di cui al comma 1 comporta l’obbligo per i titolari degli 
esercizi medesimi e per i farmacisti che ivi prestano la 
loro attività professionale, di rispettare la normativa vi-
gente in materia di vendita al pubblico di medicinali.   

  Art. 2.
      Farmacovigilanza e tracciabilità del farmaco    

     1. Il farmacista operante negli esercizi commerciali di 
cui all’art. 1, comma 1, nell’ambito delle attività di farma-
covigilanza, è tenuto, secondo le modalità defi nite dalla 
normativa nazionale e regionale, a provvedere alle segna-
lazioni, indirizzate al responsabile della farmacovigilanza 
della Azienda sanitaria locale competente per territorio, 
di tutte le sospette reazioni avverse gravi o inattese di 
cui viene a conoscenza nell’ambito della propria attivi-
tà, nonché alle ulteriori segnalazioni di cui all’art. 132, 
comma 2, del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e 
successive modifi cazioni. 

 2. Gli esercizi commerciali di cui all’art. 1, comma 1, 
partecipano al sistema di monitoraggio delle confezioni 
di medicinali all’interno del sistema distributivo, di cui al 
decreto del Ministro della salute 15 luglio 2004, pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 2 del 4 gennaio 2005. A tal 
fi ne provvedono alla comunicazione di inizio attività di cui 
all’art. 5, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248 e alla registrazione nella banca dati centrale del nuo-
vo sistema informativo sanitario (NSIS - Tracciabilità del 
farmaco), nonché alla comunicazione di ogni variazione 
intervenuta successivamente o di cessazione dell’attività di 
vendita, secondo le modalità rese disponibili nell’apposita 
sezione del sito internet del Ministero della salute. 
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 3. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, nell’ambito delle proprie competenze in materia 
di tutela della salute, assicurano l’ espletamento e la pe-
riodicità delle attività ispettive.   

  Art. 3.
      Disciplina transitoria    

     1. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, gli esercizi commerciali già operanti 
ai sensi del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 
devono adeguarsi a quanto previsto dal presente decreto.   

  Art. 4.
      Norma di garanzia per le regioni a statuto speciale e le 

province autonome di Trento e di Bolzano    

     1. Alle fi nalità del presente decreto provvedono le re-
gioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e 
di Bolzano nell’ambito delle proprie competenze, secon-
do quanto previsto dai rispettivi ordinamenti. 

 Il presente decreto è inviato alla Corte dei conti per la 
registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 9 marzo 2012 

 Il Ministro: BALDUZZI   
  Registrato alla Corte dei conti il 5 aprile 2012

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. Salute e Min. 
Lavoro, registro n. 4, foglio n. 251

  

  ALLEGATO 1

     PARTE A 

 Gli esercizi commerciali nei quali si vendono medicinali non sog-
getti a prescrizione medica appartenenti alla classe di cui all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537, devono possede-
re, oltre ai requisiti richiesti dalle vigenti normative nazionali e regionali 
e dai regolamenti comunali per gli edifi ci ad uso commerciale e le con-
nesse attività, i seguenti requisiti strutturali tecnologici ed organizzativi 
(Tali requisiti riguardano anche i casi in cui gli esercizi commerciali 
vendano, oltre ai medicinali predetti, medicinali di automedicazione). 
  1. Requisiti strutturali.  

 a. Presenza di un’area per il settore logistico amministrativo (spa-
zio ricezione materiale/registrazione). 

  b. Presenza di uno spazio dedicato alla vendita e alla conservazione 
dei medicinali ben indicato e separato dalle zone di vendita di prodotti 
diversi, inaccessibile al personale non addetto durante l’orario di chiu-
sura al pubblico. La disposizione degli spazi e degli arredi all’interno 
del locale deve, inoltre, garantire:  

 1) l’accessibilità libera e diretta da parte dei cittadini ai medici-
nali di automedicazione alla presenza e con l’assistenza personale e di-
retta al cliente di uno o più farmacisti abilitati all’esercizio professionale 
ed iscritti al relativo ordine; 

 2) l’inaccessibilità agli altri medicinali da parte dei cittadini e del 
personale non addetto negli orari di apertura al pubblico. 

 c. Il locale deposito dei medicinali, ove presente, deve rispondere 
ai principi in materia di conservazione contenuti nelle linee guida in ma-
teria di buona pratica distribuzione dei medicinali, essere inaccessibile 
da parte del personale non addetto e del pubblico, dotato di arredi ed 
attrezzature per il deposito e la conservazione dei medicinali con spazi 
separati per la conservazione dei medicinali scaduti o imperfetti in atte-
sa della resa o distruzione con indicazione inequivocabile della loro non 
esitabilità. Nel locale deve essere prevista una zona dove devono essere 
stoccati i materiali infi ammabili. 

 d. Presenza di un’area servizi e spogliatoio per il personale. 
  2. Requisiti tecnologici.  

 a. Armadio frigorifero in grado di assicurare le corrette condizioni 
di conservazione, compresi i limiti di temperatura quando previsti. 

 b. La temperatura dell’aria sia nel locale destinato alla vendita 
sia nel locale magazzino non deve superare i 25 gradi centigradi, an-
che mediante l’utilizzo di apparecchi per il controllo della temperatura 
ambiente. 

 c. Sistema per la ricezione degli avvisi di ritiro o sequestro di me-
dicinali, diffusi dall’Agenzia italiana del farmaco (di seguito AIFA), dal 
Ministero della salute o dalla regione o provincia autonoma. 

 d. Strumentazione idonea a garantire l’individuazione e il ritiro dei 
medicinali sequestrati, scaduti, non idonei o pericolosi. 

 e. Deve essere presente striscia di cortesia per il rispetto della 
privacy. 

 f. Le insegne, di colore diverso dal verde, devono essere chiare e 
non ingannevoli. All’esterno dell’esercizio deve essere indicato, chiara-
mente e con evidenza, la tipologia di medicinali venduti: medicinali non 
soggetti a prescrizione medica; medicinali di automedicazione. 
  3. Requisiti organizzativi.  

 a. La presenza di uno o più farmacisti, abilitati all’esercizio della 
professione e iscritti al relativo ordine, deve essere garantita per tut-
to l’orario di apertura dell’esercizio commerciale. I farmacisti devono 
indossare il camice bianco e il distintivo professionale adottato dalla 
Federazione Ordini Farmacisti Italiani. La vendita dei medicinali diver-
si da quelli di automedicazione è effettuata da uno o più farmacisti. I 
medesimi farmacisti assistono il cliente nell’acquisto dei medicinali di 
automedicazione, rispondono a eventuali richieste del cittadino e si at-
tivano nel caso risulti opportuno uno specifi co intervento professionale. 

 b. Il personale non farmacista, se presente, deve indossare il cami-
ce di un colore tale che lo renda facilmente distinguibile dal farmacista. 

 c. Il titolare dell’esercizio commerciale deve comunicare al Mini-
stero della salute, all’Agenzia italiana del farmaco, alla regione o pro-
vincia autonoma, al comune e alla azienda unità sanitaria locale (di se-
guito AUSL) dove ha sede l’esercizio, l’inizio dell’attività di vendita dei 
medicinali di cui all’art. 1, comma 1 del presente decreto ed effettuare 
le ulteriori comunicazioni previste dal decreto del Ministro della salute 
del 15 luglio 2004 recante: «Istituzione, presso l’Agenzia italiana del 
farmaco di una banca dati centrale fi nalizzata a monitorare le confezio-
ni dei medicinali all’interno del sistema distributivo.», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 4 gennaio 2005, n. 2. 

 d. Il titolare dell’esercizio deve comunicare alla AUSL e all’ordine 
dei farmacisti territorialmente competente, al momento dell’entrata in 
servizio, le generalità del farmacista o dei farmacisti operanti nell’eser-
cizio medesimo con l’indicazione del farmacista responsabile del re-
parto, comunicando tempestivamente anche le eventuali sostituzioni. 
Analoga comunicazione deve essere effettuata anche al momento della 
cessazione del servizio. 

 e. Il nominativo del farmacista responsabile deve essere reso noto 
agli utenti. 

 f. Il prezzo al pubblico dei medicinali deve essere chiaramente reso 
noto al pubblico mediante listini o altre modalità equivalenti. Ai sensi 
dell’art. 32, comma 4 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, recante 
«Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei 
conti pubblici», è possibile applicare liberamente sconti sui prezzi di 
tutti i prodotti venduti, purché gli sconti siano esposti in modo leggibile 
e chiaro al consumatore e siano praticati a tutti gli acquirenti. 

 PARTE B 

 Gli esercizi commerciali nei quali si vendono esclusivamente me-
dicinali di automedicazione devono possedere, oltre ai requisiti richiesti 
dalle vigenti normative nazionali e regionali e dai regolamenti comunali 
per gli edifi ci ad uso commerciale e le connesse attività, i seguenti re-
quisiti strutturali tecnologici ed organizzativi. 
  1. Requisiti strutturali.  

 a. Presenza di un’area per il settore logistico amministrativo (spa-
zio ricezione materiale/registrazione). 

 b. Presenza di uno spazio dedicato alla vendita e alla conservazione 
dei medicinali ben indicato e separato dalle zone di vendita di prodotti 
diversi, inaccessibile al personale non addetto durante l’orario di chiu-
sura al pubblico. La disposizione degli spazi e degli arredi all’interno 
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del locale deve, inoltre, garantire l’accessibilità libera e diretta da parte 
dei cittadini ai medicinali di automedicazione alla presenza e con l’as-
sistenza personale e diretta al cliente di uno o più farmacisti abilitati 
all’esercizio professionale ed iscritti al relativo ordine. 

 c. Il locale deposito dei medicinali, ove presente, deve rispondere 
ai principi in materia di conservazione contenuti nelle linee guida in ma-
teria di buona pratica distribuzione dei medicinali, essere inaccessibile 
da parte del personale non addetto e del pubblico, dotato di arredi ed 
attrezzature per il deposito e la conservazione dei medicinali con spazi 
separati per la conservazione dei medicinali scaduti o imperfetti in atte-
sa della resa o distruzione con indicazione inequivocabile della loro non 
esitabilità. Nel locale deve essere prevista una zona dove devono essere 
stoccati i materiali infi ammabili. 

 d. Presenza di un’area servizi e spogliatoio per il personale. 
  2. Requisiti tecnologici.  

 a. Armadio frigorifero in grado di assicurare le corrette condizioni 
di conservazione, compresi i limiti di temperatura quando previsti. 

 b. La temperatura dell’aria sia nel locale destinato alla vendita 
che nel locale magazzino non deve superare i 25 gradi centigradi, an-
che mediante l’utilizzo di apparecchi per il controllo della temperatura 
ambiente. 

 c. Sistema per la ricezione degli avvisi di ritiro o sequestro di me-
dicinali, diffusi dall’AIFA, dal Ministero della salute o dalla regione o 
provincia autonoma. 

 d. Strumentazione idonea a garantire l’individuazione e il ritiro dei 
medicinali sequestrati, scaduti, non idonei o pericolosi. 

 e. Deve essere presente striscia di cortesia per il rispetto della 
privacy. 

 f. Le insegne, di colore diverso dal verde, devono essere chiare e 
non ingannevoli. All’esterno dell’esercizio deve essere indicato, chia-
ramente e con evidenza, la tipologia di medicinali venduti: medicinali 
di automedicazione. Non è consentita l’aggiunta di alcuna dicitura che 
possa indurre il cliente a ritenere che nell’esercizio sono venduti medi-
cinali diversi dai medicinali di automedicazione. 
  3. Requisiti organizzativi.  

 a. La presenza di uno o più farmacisti abilitati all’esercizio della 
professione e iscritti al relativo ordine deve essere garantita per tutto 
l’orario di apertura dell’esercizio commerciale. I farmacisti devono 
indossare il camice bianco e il distintivo professionale adottato dalla 
Federazione Ordini Farmacisti Italiani. I medesimi farmacisti assistono 
il cliente nell’acquisto dei medicinali di automedicazione, rispondono a 
eventuali richieste del cittadino e si attivano nel caso risulti opportuno 
uno specifi co intervento professionale. 

 b. Il personale non farmacista, se presente, deve indossare il cami-
ce di un colore tale che lo renda facilmente distinguibile dal farmacista. 

 c. Il titolare dell’esercizio commerciale deve comunicare al Mi-
nistero della salute, all’AIFA, alla regione o provincia autonoma, al 
comune e alla AUSL dove ha sede l’esercizio, l’inizio dell’attività di 
vendita dei medicinali di cui all’art. 1, comma 1 del presente decreto 
ed effettuare le ulteriori comunicazioni previste dal richiamato decreto 
ministeriale 15 luglio 2004 «Istituzione, presso l’Agenzia italiana del 
farmaco di una banca dati centrale fi nalizzata a monitorare le confezioni 
dei medicinali all’interno del sistema distributivo.». 

 d. Il titolare dell’esercizio deve comunicare alla AUSL e all’ordine 
dei farmacisti territorialmente competente, al momento dell’entrata in 
servizio, le generalità del farmacista o dei farmacisti operanti nell’eser-
cizio medesimo con l’indicazione del farmacista responsabile del re-
parto, comunicando tempestivamente anche le eventuali sostituzioni. 
Analoga comunicazione deve essere effettuata anche al momento della 
cessazione del servizio. 

 e. Il nominativo del farmacista responsabile deve essere reso noto 
agli utenti. 

 f. Il prezzo al pubblico dei medicinali deve essere chiaramente reso 
noto al pubblico mediante listini o altre modalità equivalenti. Ai sensi 
dell’art. 32, comma 4 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, recante 
«Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei 
conti pubblici», è possibile applicare liberamente sconti sui prezzi di 
tutti i prodotti venduti, purché gli sconti siano esposti in modo leggibile 
e chiaro al consumatore e siano praticati a tutti gli acquirenti.   

  12A04667

    DECRETO  3 aprile 2012 .

      Ri-registrazione provvisoria dei prodotti fi tosanitari con-
tenenti la sostanza attiva «acrinatrina» approvata con rego-
lamento (UE) n. 974/2011 della Commissione del 29 settem-
bre 2011, in conformità al regolamento (CE) n. 1107/2009 
- Adeguamento di prima fase dei prodotti fi tosanitari post 
approvazione della sostanza attiva.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E DELLA NUTRIZIONE 
 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi -

cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 

detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 mar-
zo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 
concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in ma-
teria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290, concernente il regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo all’im-
missione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga 
le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE ed in 
particolare l’art. 80 concernente «misure transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 
541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 
10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e 
scientifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successi-
vi aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui 
di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi 
di origine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 
91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto il regolamento (UE) n. 974/2011 della Commissio-
ne che approva la sostanza attiva acrinatrina, in conformità 
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al regolamento (CE) n.1107/2009 e modifi ca la decisione 
2008/934/CE con la conseguente cancellazione della so-
stanza attiva in questione dall’allegato alla decisione stessa; 

 Visto l’art. 2, paragrafo 1, del suddetto regolamen-
to (UE) n. 974/2011 della Commissione, che stabilisce 
i tempi e le modalità per adeguare i prodotti fi tosanitari 
contenenti la sostanza attiva acrinatrina alle nuove dispo-
sizioni in esso riportate; 

 Considerato altresì che dette informazioni sono ripor-
tate anche nella tabella riepilogativa consultabile sul sito 
di questo ministero all’indirizzo www.salute.gov.it all’in-
terno delle indicazioni operative per i regolamenti di ap-
provazione delle sostanze attive stesse; 

 Considerato che, in particolare, per questa prima fase 
di adeguamento è previsto che i titolari delle autorizza-
zioni dei prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza attiva 
acrinatrina, siano in possesso di un fascicolo conforme 
alle prescrizioni di cui al regolamento (UE) n. 544/2011, 
o in alternativa, possano comunque accedervi 

 Considerato inoltre, che l’allegato al regolamento (UE) 
n. 974/2011 della Commissione, stabilisce, come ripor-
tato nella parte A delle «disposizioni specifi che», che la 
sostanza attiva acrinatrina può essere autorizzata solo per 
gli impieghi come acaricida ed insetticida a dosi non su-
periori a 22,5 g/ha per applicazione; 

 Considerato che l’Impresa titolare dei prodotti fi tosa-
nitari, riportati in allegato al presente decreto, contenenti 
detta sostanza attiva, hanno ottemperato, nei tempi e nelle 
forme stabilite dal suddetto regolamento, adeguando le 
etichette alle nuove disposizione in esso stabilite; 

 Considerato altresì che le ri-registrazioni provvisorie 
dei prodotti fi tosanitari, riportate nell’allegato al presen-
te decreto possono essere concesse fi no al 31 dicembre 
2021, data di scadenza dell’approvazione della sostanza 
attiva acrinatrina, fatto salvo la presentazione, entro i ter-
mini stabiliti, di un dossier conforme alle prescrizione del 
regolamento (UE) n. 545/2011 della Commissione, non-
ché ai dati indicati nella parte B delle «disposizioni speci-
fi che» dell’allegato al regolamento di approvazione della 
sostanza attiva stessa; 

 Ritenuto pertanto, di ri-registrare provvisoriamente i 
prodotti fi tosanitari, fi no al 31 dicembre 2021, termine 
dell’approvazione della sostanza attiva acrinatrina, fatti 
salvi gli adempimenti sopra menzionati nei tempi e con le 
modalità defi nite dal regolamento (UE) n. 974/2011 della 
Commissione, pena la revoca dell’autorizzazione; 

 Visti i versamenti effettuati ai sensi del decreto mini-
steriale 9 luglio 1999; 

  Decreta:  

 1. I prodotti fi tosanitari, riportati in allegato al presente 
decreto, contenenti la sostanza attiva acrinatrina, appro-
vata con regolamento (UE) n. 974/2011della Commissio-
ne, in conformità al regolamento (CE) n. 1107/2009, sono 
ri-registrati provvisoriamente, fi no al 31 dicembre 2021, 
data di scadenza dell’approvazione della sostanza attiva 
stessa. 

  Sono fatti salvi, pena la revoca delle autorizzazioni dei 
prodotti fi tosanitari in questione, riportati in allegato, gli 
adempimenti e gli adeguamenti che prevedono:  

 l’adeguamento delle etichette, allegate al presente 
decreto, alle nuove disposizioni specifi che riportate nella 
parte A dell’allegato al regolamento (UE) n. 974/2011 che 
prevedono che la sostanza attiva può essere autorizzata 
solo per gli impieghi come acaricida ed insetticida a dosi 
non superiori a 22,5 g/ha per l’applicazione; 

 la presentazione, entro i termini riportati nella tabel-
la riepilogativa consultabile sul sito di questo Ministero 
all’indirizzo www.salute.gov.it all’interno delle indica-
zioni operative per i regolamenti di approvazione delle so-
stanze attive, di un dossier. Detto dossier deve essere con-
forme alle prescrizione del regolamento (UE) n. 545/2011 
della Commissione, nonché ai dati indicati nella parte B 
delle «disposizioni specifi che» dell’allegato al regola-
mento di esecuzione (UE) n. 974/2011 della Commissio-
ne di approvazione della sostanza attiva acrinatrina. 

 2. I titolari delle autorizzazioni, scaduti i termini con-
cessi per lo smaltimento delle scorte con etichette non 
conformi, sono tenuti a rietichettare i prodotti fi tosani-
tari alle nuove condizioni d’impiego e, ad adottare ogni 
iniziativa, nei confronti degli utilizzatori, idonea ad as-
sicurarne un corretto impiego dei prodotti fi tosanitari, in 
conformità alle nuove disposizioni. 

 Il presente decreto sarà notifi cato in via amministrativa 
all’Impresa interessata e sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 aprile 2012 

 Il direttore generale: BORRELLO    

 Allegato    

  

Elenco dei prodotti fitosanitari a base della sostanza attiva acrinatrina ri-registrati provvisoriamente 
fino al 31 dicembre 2021.  

N. Registrazione Prodotto Impresa 
9668 RUFAST E-FLO CHEMINOVA A/S 
13760 ORYTIS EW CHEMINOVA A/S 
13761 ARDENT E-FLO CHEMINOVA A/S 
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    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  28 marzo 2012 .

      Sostituzione di componenti titolari e supplenti della Com-
missione cassa integrazione guadagni per l’edilizia della 
provincia di Frosinone.    

     IL DIRETTORE REGIONALE DEL LAVORO
 PER IL LAZIO 

 Vista la legge 6 agosto 1975, n. 427, concernente i 
provvedimenti per la garanzia del salario dei lavoratori 
dell’edilizia ed affi ni; 

 Visto il proprio decreto n. 46 del 3 novembre 2010 
di ricostituzione della Commissione Cassa Integrazione 
Guadagni per l’edilizia della provincia di Frosinone; 

 Vista la nota datata 19 marzo 2012 e inviata per fax il 
26 marzo 2012 con la quale le OO.SS. (CGIL-CISL-UIL) 
di Frosinone comunicano congiuntamente la sostituzio-
ne dei seguenti membri: Flavio Fareta e Roberto Ferran-
te Carrante con i sigg. Francesco Chiucchiolo e Alessio 
Faustini rispettivamente in qualità di membro titolare e 
membro supplente; 

 Ritenuto di dover provvedere quanto sopra; 

  Decreta:  

 I sigg. Francesco Chiucchiolo e Alessio Faustini sono 
nominati rispettivamente membro titolare e membro sup-
plente in seno alla Commissione Cassa Integrazione Gua-
dagni per l’edilizia della provincia di Frosinone in sostitu-
zione dei sigg. Flavio Fareta e Roberto Ferrante Carrante. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana e sul Bollettino Uffi ciale 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 Roma, 28 marzo 2012 

 Il direttore: PARISI   

  12A04568

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  20 aprile 2012 .

      Disciplina delle esercitazioni di guida in autostrade, su 
strade extraurbane ed in condizioni di visione notturna, del 
minore autorizzato e dell’aspirante al conseguimento della 
patente di categoria B.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, di seguito de-
nominato «codice della strada»; 

 Visto in particolare l’art. 122, comma 5  -bis  , del pre-
detto codice della strada, come introdotto dall’art. 20, 
comma 2, lettera   b)  , della legge 29 luglio 2010, n. 120, 
che, ai fi ni del conseguimento della patente di guida di 

categoria B, prescrive esercitazioni obbligatorie in auto-
strada o su strade extraurbane e in condizioni di visione 
notturna presso un’autoscuola con istruttore abilitato ed 
autorizzato, demandandone la disciplina e le modalità di 
svolgimento delle esercitazioni ad un decreto del Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti; 

 Visto, altresì, il decreto del Presidente della Repubblica 
16 dicembre 1992, n. 495, recante «regolamento di esecu-
zione e di attuazione del nuovo codice della strada», ed in 
particolare l’art. 372, comma 2, che, tra l’altro, demanda 
ad un decreto del Ministro dei lavori pubblici di concerto 
con il Ministro dei trasporti e della navigazione, ora as-
sorbiti nel Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, la 
disciplina delle esercitazioni di guida in autostrada; 

 Visto, inoltre, il decreto del Ministro delle infrastruttu-
re e dei trasporti 11 novembre 2011, n. 213, recante «di-
sciplina del rilascio dell’autorizzazione a minore ai fi ni 
della guida accompagnata e relativa modalità di eserci-
zio», ed in particolare l’art. 3, comma 4, nella parte in cui 
rinvia, ai fi ni dei contenuti della formazione obbligatoria 
del minore istante l’autorizzazione alla guida accompa-
gnata, ai contenuti di cui all’allegato 4 allo stesso decreto, 
i cui punti C, D ed E prescrivono esercitazioni di guida 
in condizioni di visione notturna, su strade extraurbane o 
su autostrade; 

 Visto, in particolare, l’art. 9, comma 1, del predetto de-
creto ministeriale 11 novembre 2011, n. 213, che prevede 
che il candidato che presenti istanza per il conseguimento 
della patente di guida della categoria B o B speciale, entro 
sei mesi dal compimento della maggiore età, già titola-
re di autorizzazione alla guida accompagnata, è esone-
rato, tra l’altro, dall’applicazione della disciplina di cui 
all’art. 122, comma 5  -bis  , del codice della strada; 

 Visto l’art. 11  -bis   del decreto-legge 9 febbraio 2012, 
n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 
2012, n. 35, recante «disposizioni urgenti in materia di 
semplifi cazione e di sviluppo», che prevede che, con de-
creto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, siano 
disciplinate le condizioni alle quali il minore, nell’eserci-
zio della guida accompagnata, ovvero il titolare di auto-
rizzazione ad esercitarsi alla guida, possono esercitarsi in 
autostrada o su strade extraurbane principali o in condi-
zioni di visione notturna; 

 Considerato che il citato art. 11  -bis   prescrive, in par-
ticolare, che ai predetti conducenti sia fatto divieto di 
circolare in autostrade con carreggiate a tre o più corsie 
impegnando altre corsie all’infuori delle due più vicine 
al bordo destro della carreggiata e che al titolare di auto-
rizzazione ad esercitarsi alla guida sia fatto divieto di tra-
sportare un passeggero diverso dalla persona in funzione 
di istruttore, al di fuori delle ipotesi di esercitazione con 
veicolo di un’autoscuola; 

 Ritenuto, quindi, di procedere alla disciplina delle eser-
citazioni in autostrada, su strade extraurbane principali o 
in condizioni di visione notturna, tanto ai fi ni dell’art. 122, 
comma 5  -bis  , del codice della strada, quanto ai fi ni del 
decreto ministeriale 11 novembre 2011, n. 213; 

 Visto il decreto del Ministro dei trasporti e della navi-
gazione 17 maggio 1995, n. 317 «Regolamento recante la 
disciplina dell’attività delle autoscuole»; 
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 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
e Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 13 dicembre 
2011, allegato al decreto del Presidente della Repubblica 
19 dicembre 2011 e pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana - serie generale - n. 301 del 
28 dicembre 2011, a mezzo del quale sono state delegate 
al Sottosegretario di Stato le materie relative al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti; 

 Considerato che dal combinato disposto degli artico-
li 333, comma 1, 335, comma 13, del citato decreto del 
Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495 
ed art. 6, commi 3 e 4, del citato decreto ministeriale 
17 maggio 1995, n. 317, deriva che le esercitazioni svolte 
da autoscuole o centri di istruzione automobilistica de-
vono essere svolte su veicoli dei quali gli stessi devono 
disporre a titolo di proprietà o leasing, muniti di doppi 
comandi; che, con riferimento ai soli veicoli multiadatta-
ti, è prevista la possibilità che gli stessi, sempreché muniti 
di doppi comandi, possano essere messi a disposizione di 
un’autoscuola o di un centro di istruzione automobilistica 
da parte di un terzo proprietario che ne autorizzi l’uso e 
che, infi ne, solo per l’esame di guida, i veicoli allestiti in 
modo particolare per essere condotti da mutilati e mino-
rati fi sici, possono essere esonerati dall’obbligo dei doppi 
comandi; 

 Ritenuto che la molteplicità degli adattamenti che pos-
sono essere prescritti su di un veicolo, in ragione delle va-
rie minorazioni o mutilazioni del conducente che intenda 
conseguire una patente di categoria B speciale, possono 
comportare l’impossibilità per quest’ultimo di ottempera-
re all’obbligo di cui all’art. 122, comma 5  -bis  , del codi-
ce della strada, per non essere il veicolo in disponibilità 
presso l’autoscuola o il centro di istruzione automobili-
stica, ancorché multiadattato, congruo con le prescrizioni 
specifi che di allestimento richieste; 

 Ritenuto, quindi, di dover procedere, con successivo 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, a 
disciplinare le esercitazioni di guida obbligatorie di cui 
all’art. 122, comma 5  -bis  , del codice della strada, all’esito 
delle necessarie modifi che agli articoli 334 e 335 del de-
creto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, 
n. 495 e del decreto ministeriale 17 maggio 1995, n. 317, 
giusta, peraltro, il disposto dell’art. 123, rispettivamente 
commi 13 e 10, del codice della strada, per gli aspiranti al 
conseguimento di patente di categoria B speciale; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Esercitazioni di guida obbligatorie per il conseguimento 

della patente di categoria B    

     1. Ai sensi dell’art. 122, comma 5  -bis  , del codice della 
strada, l’aspirante al conseguimento della patente di gui-
da di categoria B deve effettuare almeno sei ore di eser-
citazioni obbligatorie di guida presso un’autoscuola, con 
istruttore abilitato ed autorizzato, in conformità a quanto 
previsto dall’allegato 1 del presente decreto. 

 2. Le lezioni sono individuali. Ciascuna lezione non 
può avere durata superiore a due ore giornaliere. 

 3. Al fi ne di favorire le modalità di certifi cazione del 
prescritto percorso didattico le autoscuole adottano un li-
bretto delle lezioni di guida, conforme all’allegato 2 del 
presente decreto, e lo gestiscono secondo quanto disposto 
dai seguenti commi. 

 4. Ogni foglio del libretto delle lezioni di guida è in 
doppio esemplare, l’uno originale e l’altro copia, da com-
pilarsi con carta a ricalco. Il libretto ha pagine numerate 
in ordine progressivo, è vidimato dal competente uffi -
cio motorizzazione civile prima del suo utilizzo e, fer-
mo restando quanto previsto dal comma 6, è conservato 
dall’autoscuola per almeno 5 anni. 

 5. Prima dell’inizio di ciascuna lezione di guida, 
l’istruttore provvede a compilare un foglio del libretto 
delle lezioni di guida di cui al comma 3, in originale e co-
pia, sul quale appone la propria fi rma ed acquisisce quella 
dell’allievo. 

 6. Al termine delle esercitazioni di cui al comma 1, 
l’autoscuola rilascia all’allievo un attestato di frequenza, 
conforme al modello di cui all’allegato 3, corredato degli 
originali del libretto delle lezioni di guida di cui al com-
ma 3: tale documentazione deve essere esibita, in origi-
nale e copia, all’atto di prenotazione della prova pratica 
di guida. 

 7. Le esercitazioni di guida svolte ai sensi del com-
ma 1, e comprovate dall’attestato di frequenza di cui al 
comma 6, sono utili ai fi ni di una nuova istanza di conse-
guimento della patente di guida di categoria B, a condi-
zione che la predetta istanza venga presentata entro e non 
oltre i sei mesi successivi alla data della seconda prova 
pratica di guida non superata ovvero, se non sostenuta, 
di scadenza dell’autorizzazione ad esercitarsi alla guida 
precedentemente rilasciata. 

 8. Al fi ne di ottimizzare le modalità di certifi cazione 
del prescritto percorso didattico, il libretto delle lezioni 
di guida può essere sostituito da un dispositivo elettroni-
co protetto, idoneo a rilevare la tipologia del percorso, le 
ore e la condotta di guida. Tale dispositivo, da istallarsi 
sul veicolo utilizzato per le lezioni di guida, deve esse-
re conforme alle caratteristiche tecniche da stabilirsi con 
apposito decreto del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti. 

 9. Per quanto non diversamente disciplinato dal pre-
sente decreto, si fa rinvio alle disposizioni del decreto mi-
nisteriale 17 maggio 1995, n. 317.   

  Art. 2.

      Prescrizioni comportamentali durante le esercitazioni 
di guida in autostrade, su strade extraurbane ed in 
condizioni di visione notturna    

     1. Fermo restando quanto prescritto dall’art. 122 del 
codice della strada, al titolare di autorizzazione ad eserci-
tarsi alla guida che circola in autostrade con carreggiate 
a tre o più corsie, è fatto divieto di impegnare altre cor-
sie all’infuori delle due più vicine al bordo destro della 
carreggiata. È fatto, altresì, obbligo di rispettare i limiti 
di velocità di cui all’art. 117, comma 2, del codice della 
strada. Si applica la sanzione dell’art. 176, comma 21, del 
codice della strada. 
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 2. Fermo restando quanto prescritto dal decreto mini-
steriale 11 novembre 2011, n. 213, le disposizioni di cui 
al comma 1 si applicano anche nelle ipotesi di guida ac-
compagnata di cui allo stesso decreto. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’art. 122 del co-
dice della strada, nel caso di esercitazioni in autostrada o 
su strade extraurbane principali, ovvero in condizioni di 
visione notturna, effettuate con veicolo diverso da quel-
lo di un’autoscuola, da un titolare di autorizzazione ad 
esercitarsi alla guida, sul veicolo non può prendere posto, 
oltre al conducente, altra persona che non sia l’accompa-
gnatore in funzione di istruttore. Si applica la sanzione di 
cui all’art. 122, comma 9, del codice della strada.   

  Art. 3.

      Disposizioni di attuazione    

     1. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle 
domande per il conseguimento della patente di guida di 
categoria B, presentate a decorrere dal 2 maggio 2012. 

 2. Le disposizioni di cui all’art. 2, comma 2, sono ap-
plicabili a decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto. 

 3. Con successivo decreto del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti sono stabilite la disciplina e le moda-
lità di svolgimento delle esercitazioni di cui all’art. 122, 
comma 5  -bis  , per gli aspiranti al conseguimento di paten-
ti di guida di categoria B speciale.   

  Art. 4.

      Disposizioni di carattere fi nanziario    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 2. Le amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti dal presente decreto con le risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente. 

 Il presente decreto, unitamente agli allegati, che ne for-
mano parte integrante, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e farlo osservare. 

 Roma, 20 aprile 2012 

 p. Il Ministro: CIACCIA   
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  1° marzo 2012 .

      Criteri per l’iscrizione di varietà di lino al Registro nazio-
nale delle varietà di specie agrarie.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA COMPETITIVITÀ PER LO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 
24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna 
specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di 
permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, con il qua-
le sono stati istituiti i registri di varietà di cereali, patata, 
specie oleaginose e da fi bra; 

 Visto il decreto ministeriale 10 maggio 1984, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 145 del 28 maggio 1984, 
recante «modalità per la presentazione delle domande per 
la iscrizione nei registri nazionali di varietà di specie agri-
cole ed orticole»; 

 Visto il decreto ministeriale 14 gennaio 2004, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 27 del 3 febbraio 2004, 
relativo ai caratteri e condizioni da osservarsi ai fi ni della 
iscrizione delle varietà nel registro nazionale, in attuazio-
ne delle direttive 2003/90/CE e 2003/91/CE del 6 ottobre 
2003 della Commissione europea; 

 Visto il decreto ministeriale 25 ottobre 2007, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 254 del 31 ottobre 2007, 
relativo ai caratteri e condizioni da osservarsi ai fi ni della 
iscrizione delle varietà nel registro nazionale, in attuazio-
ne delle direttive 2007/48/CE e 2007/49/CE del 26 luglio 
2007 della Commissione europea che modifi cano, rispet-
tivamente, le sopra citate direttive 2003/90/CE e 2003/91/
CE; 

 Considerato che la Commissione Sementi, di cui 
all’art. 19 della citata legge n. 1096/1971, nella riunio-
ne del 16 Gennaio 2012, ha espresso parere favorevole 
all’adozione dei nuovi criteri per l’iscrizione al registro 
nazionale delle varietà di lino; 

 Ritenuto di accogliere la proposta sopra menzionata; 
 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-

cante: «Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle «norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in partico-
lare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
22 luglio 2009, n. 129, concernente il regolamento di ri-
organizzazione del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali n. 1572 del 19 febbraio 2010, regi-
strato alla Corte dei conti, recante individuazione degli 
Uffi ci dirigenziali di livello non generale; 

  Decreta:  

 La procedura di iscrizione al Registro nazionale, di cui 
all’art. 19 della legge 25 novembre 1071, n. 1096, delle 
varietà di specie di lino è soggetta ai criteri di cui all’alle-
gato del presente decreto. 

 Il presente decreto sarà inviato all’organo di controllo 
ed entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. Alla stessa data le disposizioni di cui al decreto 
ministeriale 10 maggio 1984, per quanto specifi cato nel 
presente decreto e nell’allegato, non sono più applicabili 
per le domande di iscrizione al Registro nazionale delle 
varietà di specie di lino. 

 Roma, 1° marzo 2012 

 Il direttore generale: BLASI   
  

     CRITERI E PROCEDURE TECNICHE PER L’ISCRIZIONE
AL REGISTRO NAZIONALE DI VARIETÀ DI LINO 

  (Linum usitatissimum L.)  

 Febbraio 2012.  

 PREMESSA. 

 I criteri e le procedure per l’iscrizione di varietà di lino sono sta-
ti predisposto in collaborazione tra: Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, INRAN - ENSE (Istituto Nazionale di Ricerca 
per gli Alimenti e la Nutrizione) Milano, CRA/CIN e Regione Emilia 
Romagna. 

  Parte generale.  

 1.1.   Gestione delle prove.  
  L’esecuzione delle prove per l’iscrizione al registro italiano delle 

Varietà viene gestita dal Centro di coordinamento, nominato dal MiPA-
AF che, avvalendosi di un gruppo tecnico costituito dai rappresentanti 
delle Istituzioni che effettuano le prove, ha il compito di:  

 esaminare la documentazione tecnica fornita dal costitutore, 
 proporre le località e le varietà testimoni per la prova agronomica, 
 predisporre l’elaborazione fi nale dei risultati delle prove. 

  Le funzioni del Centro di coordinamento consistono in:  
 ricevimento dei campioni di seme, 
 reperimento dei campioni di seme di varietà di riferimento, 
 preparazione degli schemi sperimentali, 
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 preparazione delle schede di raccolta dei dati, 
 preparazione dei campioni di seme per tutti gli organismi coin-

volti nella realizzazione dell’attività sperimentale, 
 effettuazione di sopralluoghi alle prove di campo, 
 elaborazione statistica dei risultati ottenuti, 
 preparazione ed invio dei fascicoli al MiPAAF e alla Commis-

sione Sementi, 
 preparazione ed invio dei fascicoli ai costitutori, 
 preparazione ed invio dei rapporti di prova (DUS- report) su ri-

chiesta delle autorità di registrazione delle varietà di altri Paesi comu-
nitari o terzi. 

 Il Centro di coordinamento potrà consultare rappresentanti dei co-
stitutori e delle ditte sementiere. 

 1.2.    Questionario tecnico.  

 Per una corretta impostazione delle prove, il Centro di coordina-
mento si avvale del Questionario tecnico che viene fornito dal costituto-
re in allegato alla domanda di iscrizione al registro. Il questionario (al-
legato n. 1) deve indicare per la varietà candidata: genealogia; modalità 
di selezione, mantenimento e riproduzione; specifi ci caratteri varietali; 
utilizzo principale, caratteristiche che la differenziano dalle altre varietà 
note più simili, informazioni complementari per la determinazione dei 
caratteri distintivi della varietà. 

 Il questionario tecnico di un ibrido deve fornire le informazioni sui 
relativi componenti ed eventuali linee parentali dei componenti (punto 
4 dell’allegato n. 1). In applicazione dell’art. 19, comma 10 della legge 
n. 1096 del 25 novembre 1971, la parte confi denziale offre ai costitutori 
di varietà ibride la possibilità di richiedere un trattamento riservato dei 
dati riguardanti componenti ed eventuali linee parentali (allegato 1.1). 

 Qualora venga richiesta l’iscrizione di un componente di un ibrido 
ai sensi dell’art. 15, comma IV, decreto del Presidente della Repubblica 
n. 1065/73 si procederà alla sola effettuazione della prova descrittiva. 

 1.3.    Modalità e tempi per la presentazione della domanda.  

  La domanda per l’iscrizione della nuova varietà deve pervenire:  

 in originale, completa del questionario tecnico, della scheda de-
scrittiva ove disponibile e della restante documentazione necessaria, al 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 in copia alla Regione in cui ha sede il Centro di coordinamento; 

  in copia, al Centro di coordinamento, se diverso dalla Regione 
sopracitata, completa di questionario tecnico e scheda descrittiva, se di-
sponibile, preferibilmente in formato elettronico, entro il:  

 15 dicembre - varietà a semina primaverile; 

 15 luglio - varietà a semina autunnale. 

 1.4.    Materiale da inviare al Centro di coordinamento.  

  Il richiedente deve inviare al centro di coordinamento entro il:  

 15 gennaio - varietà a semina primaverile; 

 15 agosto - varietà a semina autunnale; 

  al primo anno:  

  per le varietà da olio:  

 un campione di 3,0 kg di seme della nuova varietà, 

 0,1 kg per ciascun componente nel caso di varietà ibrida, 

 0,1 kg per ciascuna delle linee parentali dei componenti; 

  per le varietà da fi bra:  

 un campione di 9,0 kg di seme della nuova varietà, 

 0,1 kg per ciascun componente nel caso di varietà ibrida, 

 0,1 kg per ciascuna delle linee parentali dei componenti; 

  al secondo anno:  

 un campione di 3,0 kg di seme della nuova varietà da olio; 

 un campione di 9,0 kg di seme della nuova varietà da fi bra. 

 Se i componenti e/o le linee sono iscritte o protette in Italia non è 
richiesto l’invio di seme. 

 Nel caso che, sui componenti, si renda necessario un ulteriore ap-
profondimento, il Centro di coordinamento, d’intesa con il MiPAAF, 
può chiedere un nuovo invio di sementi. 

 Le caratteristiche di germinabilità, purezza specifi ca e sanità del 
seme non devono essere inferiori agli standard previsti dalla direttiva 
2002/57/CE e successive modifi che. 

 Le sementi non devono essere conciate, a meno che l’uffi cio esa-
minante permetta o richieda tale trattamento. 

 Qualora le sementi siano trattate con antiparassitari il costitutore 
deve indicare: prodotto commerciale impiegato, principio attivo, dosag-
gio, modalità d’impiego ed allegare la scheda di sicurezza del formulato. 

 In ogni caso, per l’istituzione delle prove sarà impiegato il seme 
così come pervenuto. 

 L’invio del materiale per la prova descrittiva e per la prova agro-
nomica e di utilizzazione della varietà candidata non pregiudica la sua 
possibile protezione. 

 1.5.    Numero delle località interessate alla realizzazione delle 
prove.  

 La prova descrittiva viene realizzata in una località/anno avente 
condizioni pedo-climatiche più simili a quelle degli areali di maggiore 
diffusione della specie. 

 La prova agronomica viene realizzata almeno in tre località/anno. 

 1.6.    Accertamenti speciali.  

 Su richiesta del costitutore (da segnalare al punto 7 del Questio-
nario Tecnico) possono essere effettuati accertamenti speciali purché 
ritenuti ripetibili e signifi cativi dal Centro di coordinamento d’intesa 
con il MiPAAF. 

 1.7.    Durata delle prove.  

 Le prove descrittive, agronomiche e gli eventuali accertamenti spe-
ciali richiesti dal costitutore vengono effettuate, di norma, in due cicli 
indipendenti di semina. 

  2.     Prova descrittiva.  

 Scopo della prova descrittiva è l’identifi cazione della nuova varietà 
mediante l’accertamento dei requisiti di distinguibilità, omogeneità e 
stabilità. 

 Detta prova è effettuata sulla nuova varietà e, nel caso di ibrido, 
anche sui relativi componenti e parentali dei componenti. La prova 
comprende allevamento parcellare in campo per il rilievo dei caratteri 
morfo-fi siologici. 
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 2.1.    Condizioni della prova.  

 La prova viene realizzata per ogni ciclo di semina sulla nuova va-
rietà e sui componenti e parentali dei componenti degli ibridi. Come 
minimo detta prova deve includere almeno 500 piante per replica, semi-
nate in almeno due repliche. 

 Le osservazioni dei caratteri che prevedono misurazioni o conteggi 
devono essere fatte su 20 piante o parti di 20 piante per replica. 

 Le dimensioni delle parcelle debbono essere tali che piante o parti 
di piante possano essere rimosse senza pregiudicare le osservazioni che 
devono essere fatte fi no alla fi ne del ciclo. 

 Nel secondo ciclo di semina, una replica della nuova varietà dovrà 
essere affi ancata da almeno due fi le allestite con il seme del primo ciclo 
per un confronto dei materiali genetici inviati nel biennio. 

 Le tecniche colturali da adottarsi nel campo prova devono assicu-
rare un ottimale sviluppo delle piante al fi ne di una migliore espressione 
dei caratteri. 

 2.2.    Collezione di riferimento e scelta dei testimoni vedeteli.  

 Il Centro di coordinamento deve disporre di una collezione di ri-
ferimento allo scopo di valutare la distinguibilità della varietà in prova 
rispetto a quelle note. 

  La collezione è costituita da:  

 materiale vegetale di propagazione; 

 schede descrittive; 

 documentazione fotografi ca della varietà negli stadi più signifi -
cativi dello sviluppo; 

 ogni altra utile informazione. 

  La collezione comprende:  

 varietà iscritte o protette a livello comunitario; 

 varietà protette negli stati aderenti all’UPOV; 

 ogni altra varietà di comune conoscenza; 

 i componenti ed i parentali dei componenti delle varietà ibride 
di comune conoscenza. 

 Nell’ambito della collezione di riferimento devono essere iden-
tifi cate le varietà testimoni da utilizzare per l’accertamento della 
distinguibilità. 

 I testimoni varietali sono individuati dal Centro di coordinamento 
e sono periodicamente aggiornati, sentiti i rappresentanti dei costitutori 
in funzione dei progressi del breeding e dell’evoluzione delle tipologie 
varietali. 

 2.3.    Raggruppamento delle varietà.  

  Sulla base delle informazioni fornite dal costitutore attraverso il 
questionario tecnico e al fi ne di facilitare la valutazione della distin-
guibilità, le varietà candidate devono essere raggruppate sulla base dei 
seguenti caratteri CPVO:  

 petalo: colore della corolla (carattere 10); 

 capsula: fi liazione dei falsi setti (carattere 14); 

 stelo: lunghezza dal cotiledone fi no alla prima ramifi cazione 
(carattere 19); 

 seme: colore (carattere 22). 

 2.4.    Valutazione della distinguibilità.  
 Una nuova varietà è considerata distinta se essa si differenzia chia-

ramente per uno o più caratteri morfo-fi siologici da tutte le altre varietà 
di cui è nota l’esistenza al momento della domanda di iscrizione. 

 L’elenco dei caratteri morfo-fi siologici è riportato nell’allegato 2. 
  Per valutare la distinguibilità delle varietà ibride si effettua un esa-

me preliminare sulla base delle linee parentali e della formula secondo 
le seguenti modalità:  

 descrizione delle linee parentali con i caratteri della scheda di 
cui all’allegato n. 2; 

 controllo dell’originalità dei componenti comparati con quelli 
più simili in confronto con la collezione di riferimento; 

 verifi ca dell’unicità della formula dell’ibrido rispetto a quelle 
degli ibridi di comune conoscenza; 

 valutazione della distinguibilità dell’ibrido con quelli di formula 
similare. 

 2.4.1.    Caratteri qualitativi.  
 Nel caso di caratteri qualitativi ovvero non misurabili quantitativa-

mente, due varietà sono considerate distinte quando uno o più caratteri 
hanno differente stato di espressione. 

 2.4.2.    Caratteri quantitativi.  
 Nel caso di caratteri che mostrano una scala continua di espressio-

ne, sia che questa possa essere osservata o in altri casi misurata, due va-
rietà sono considerate differenti se l’espressione del carattere differisce 
di almeno uno stato di espressione. 

 2.5.    Valutazione dell’omogeneità.  
 L’omogeneità è valutata mediante l’osservazione visiva e l’indivi-

duazione di piante fuori tipo. 
 Il numero di piante fuori tipo in un campione di 500 piante o parti 

di piante non deve superare 9 in 500 (popolazione standard dell’1% con 
una probabilità di accettazione ≥ 95%) con l’eccezione del carattere che 
valuta le varietà bianco/colorate dove il numero dei fuori tipo in un cam-
pione di 500 piante o parti di piante non deve superare 2 in 500 (popo-
lazione standard dell’0,1% con una probabilità di accettazione ≥ 95%). 

  La varietà è considerata omogenea quando il numero di piante fuo-
ri tipo è minore o uguale al valore soglia riportato nelle seguenti tabelle:  

  TABELLA     1  

  Popolazione standard 1%
con probabilità di accettazione ≥ 95%  

 Numero di piante 
per parcella 

 Giudizio negativo se il totale
dei fuori tipo è superiore a: 

 da 400 a 471   8 
 da 472 a 544   9 
 da 545 a 618  10 
 da 619 a 694  11 
 da 695 a 771  12 
 da 772 a 848  13 
 da 849 a 927  14 
 da 928 a 1006  15 
 da 1007 a 1085  16 
 da 1086 a 1166  17 
 da 1167 a 1246  18 
 da 1247 a 1328  19 
 da 1329 a 1410  20 
 da 1411 a 1492  21 
 da 1493 a 1575  22 
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  TABELLA     2  

  Popolazione standard 0,1%
con probabilità di accettazione ≥ 95%  

 Numero di piante 
per parcella 

 Giudizio negativo se il totale
dei fuori tipo è superiore a: 

 da 0 a 51  0 
 da 52 a 355  1 
 da 356 a 818  2 
 da 819 a 1367  3 
 da 1368 a 1971  4 
 da 1972 a 2614  5 

   
 2.6.    Valutazione della stabilità.  
 Una varietà è considerata suffi cientemente stabile quando non c’è 

evidenza che indichi una mancanza di omogeneità. 
 Il requisito di stabilità è dato per acquisito laddove è accertato il re-

quisito di omogeneità e distinguibilità e non sussistono differenze signi-
fi cative tra il materiale inviato per il primo ciclo con quello del secondo. 

 2.7.    Scheda descrittiva.  
 Nell’allegato n. 2 viene riportata la scheda descrittiva dei caratteri 

da rilevare per le nuove varietà e er i componenti ed i relativi parentali 
dei componenti. 

 La lista fa riferimento alla linea guida del CPVO, così come previ-
sto dalla direttiva 2003/90/CE della Commissione del 6 ottobre 2003 e 
successive modifi cazioni, recepita con decreto ministeriale 14 gennaio 
2004 e successive modifi cazioni. 

 Nell’allegato n. 3 sono riportate le spiegazioni ed i metodi di os-
servazione dei caratteri. 

  3.     Prova agronomica.  

 Scopo della prova agronomica è quello di valutare per ciascuna 
varietà le caratteristiche agronomiche, resistenza agli stress biotici e 
abiotici, le potenzialità produttive e l’adattabilità agli areali di coltiva-
zione, nonché, su indicazione del costitutore, particolari attitudini della 
varietà. 

 3.1.    Testimoni varietali: criteri di scelta.  
 La varietà in iscrizione dovrà essere confrontata con varietà di rife-

rimento scelte tra le varietà più diffuse e rappresentative negli ambienti 
di coltivazione italiani. Il confronto dovrà seguire il principio di specifi -
cità del testimone avvalendosi delle informazioni fornite dal costitutore 
nel questionario tecnico. Tale specifi cità dovrà tenere conto della tipo-
logia di utilizzazione, delle caratteristiche qualitative e merceologiche, 
della classe di precocità e di altri caratteri bio-agronomici rilevanti ai 
fi ni dell’espressione della potenzialità produttiva e del tipo di utilizza-
zione, nonché di caratteristiche specifi che segnalate dal costitutore e 
ritenute di signifi cativo interesse. 

 I testimoni varietali sono individuati dal Centro di coordinamento 
e sono periodicamente aggiornati, sentiti i rappresentanti dei costitutori, 
in funzione dei progressi della selezione e dell’evoluzione delle tipolo-
gie varietali. 

 3.2.    Località: criteri di scelta.  
 Le località di prova dovranno essere scelte nell’ambito degli areali 

pedoclimatici di maggiore diffusione della specie. 
 3.3.    Modalità di realizzazione della prova.  
 Le modalità di realizzazione della prova agronomica, a seconda 

della destinazione d’uso, sono riportate, rispettivamente, nell’allegato 
n. 4 e nell’allegato n. 5. 

 In ogni località di prova dovrà essere adottata la tecnica di ordina-
ria coltivazione della specie. 

 3.4.    Determinazioni qualitative.  
 Scopo delle determinazioni qualitative è la valutazione dell’utilizza-

zione della produzione secondo gli usi standard per la specie. Le analisi 
previste e le metodiche di riferimento sono riportate negli allegati n. 7 e n. 8. 

 3.5.    Valutazione dei risultati agronomici e limiti di ammissibilità.  
 I criteri per la valutazione del valore agronomico e di utilizzazione 

sono riportati nell’allegato n. 6. 

  4.     Iscrizione con un anno di prove sotto sorveglianza uffi ciale.  

 Al fi ne di abbreviare i tempi per iscrivere una varietà al registro, 
il costitutore ha facoltà di chiedere l’iscrizione sottoponendo la varietà 
ad un solo anno di prove uffi ciali ed effettuando direttamente un primo 
anno sotto sorveglianza uffi ciale. 

  In questo caso e fi n dal 1° anno di prove, il costitutore deve:  
 inviare la domanda di iscrizione entro le date e secondo le mo-

dalità previste al punto 1.3; 
 indicare che intende avvalersi della possibilità fornita dal pre-

sente paragrafo, 
 comunicare l’ubicazione delle prove descrittive e agronomiche 

e segnalare il laboratorio in cui verranno effettuate le analisi di qualità, 
 deve inviare al Centro di coordinamento entro le date previste 

dal punto 1.4 un campione di 0,1 kg semi per la varietà e 0,050 kg semi 
per ciascun componente e parentali dei componenti. 

 Il costitutore, inoltre, deve comunicare al Centro di coordinamento 
il nominativo del referente delle prove. 

 Le prove condotte dal costitutore devono essere eseguite in confor-
mità ai protocolli d’esame previsti dal presente documento. In partico-
lare dovranno essere rispettati i testimoni utilizzati nelle prove uffi ciali, 
il numero e la distribuzione delle località. Il Centro di coordinamento 
provvederà ad ispezionare le prove in corso di realizzazione a cura del 
costitutore. 

  Al secondo anno di prova (primo anno uffi ciale), oltre alla con-
ferma della domanda di iscrizione, che dovrà pervenire entro le date 
defi nite ai destinatari indicati al punto 1.3, dovranno essere inviati:  

 i risultati della prova descrittiva effettuata secondo le modalità 
indicate al punto 2 e le valutazione dell’omogeneità; 

 i risultati della prova agronomica sulla varietà eseguita secondo 
il protocollo d’esame riportat nell’allegato n. 4 o 5; 

 i risultati delle determinazioni qualitative eseguite secondo le 
metodiche di riferimento riportate nell’allegato n. 7 o 8; 

 i risultati di eventuali accertamenti speciali. 
  Al Centro di coordinamento i risultati delle prove devono essere 

inviati in forma elettronica. Per l’anno di prova uffi ciale il costitutore 
deve inviare entro le date defi nite il seguente materiale:  

 2 kg di seme della nuova varietà; 
 0,2 kg per ciascun componente nel caso di varietà ibrida; 
 0,2 kg per ciascuna delle linee parentali dei componenti. 

 Qualora risultino discrepanze tra i risultati dei due anni di prova, il 
MiPAAF, su parere della commissione sementi, d’intesa con il costitu-
tore, dispone l’effettuazione di un ulteriore anno di prova. 

  5.     Rapporti con il costitutore.  
 Il costitutore deve essere informato tempestivamente dal Centro 

di coordinamento di problemi che dovessero insorgere nel corso delle 
prove. 

 Al termine del primo anno di prove uffi ciali, i dati provvisori ri-
levati sulle nuove varietà verranno messi a disposizione del costitutore 
interessato. 

 Al termine del secondo anno di prove uffi ciali, i dati fi nali rilevati 
sulle nuove varietà verranno messi a disposizione del costitutore inte-
ressato dopo le valutazioni della Commissione Sementi. 

  6.     Costi delle prove.  
 I costi delle prove effettuate secondo le modalità previste nel pre-

sente protocollo sono riportati nell’allegato n. 9. 
 Eventuali accertamenti speciali, di cui al punto 1.6 sono defi niti in 

termini di costi dal Centro di coordinamento d’intesa con il MiPAAF; la 
loro effettuazione è subordinata all’accettazione da parte del costitutore 
delle condizioni defi nite dal protocollo per l’esecuzione dell’accerta-
mento speciale e del relativo costo. 

 Qualora il costitutore si avvalga della possibilità di cui al preceden-
te punto 4 il costo, relativamente all’anno di, prova realizzato a sua cura, 
è limitato alla spesa di coordinamento.   
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Ad 8:  Fiore : cuore  della  corolla 
 
 

      
 
       assente 
 
 
Ad 9:   Fiore: forma del cuore della corolla 
 

 
 
  1     2    3 
         rotonda     da circolare a pentagonale     pentagonale 
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    DECRETO  22 marzo 2012 .

      Riconoscimento del Consorzio volontario per la tutela dei 
vini Arcole DOC e conferimento dell’incarico a svolgere le 
funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, informazione 
del consumatore e cura generale degli interessi relativi alla 
denominazione Arcole DOC.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio 
del 22 ottobre 2007, recante l’organizzazione comune dei 
mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni pro-
dotti agricoli, Regolamento unico OCM; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune 
del mercato vitivinicolo ed in particolare il titolo III, capo 
III, IV e V recante norme sulle denominazioni di origine 
e indicazioni geografi che e le menzioni tradizionali e il 
capo VI recante norme sull’etichettatura e presentazione; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 491/2009 del Consi-
glio del 25 maggio 2009, che modifi ca il Regolamento 
(CE) del 1234/2007, con il quale il Regolamento (CE) 
n. 479/2008 è stato inserito nel citato Regolamento (CE) 
1234/2007 (Regolamento unico   OCM)   a decorrere dal 
1° agosto 2009; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis-
sione del 14 luglio 2009 che stabilisce talune regole di 
applicazione del Regolamento del Consiglio n. 479/2008 
riguardante le denominazioni di origine protette, le indi-
cazioni geografi che, le menzioni tradizionali, l’etichetta-
tura e la presentazione di determinati prodotti del settore 
vitivinicolo; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 401/2010 della Commis-
sione del 7 maggio 2010 che modifi ca e rettifi ca il Rego-
lamento (CE) n. 607/2009 recante modalità di applicazio-
ne del Regolamento (CE) 479/2008, per quanto riguarda 
le denominazioni di origine protette, le indicazioni geo-
grafi che, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la pre-
sentazione di determinati prodotti del settore vitivinicolo; 

 Visto l’art. 118  -vicies   del citato Regolamento (CE) 
n. 1234/2007 del Consiglio del 22 ottobre 2007, in base 
al quale le denominazioni di vini protette in virtù degli 
articoli 51 e 54 del Regolamento (CE) n. 1493/1999 e 
dell’art. 28 del Regolamento (CE) n. 753/2002 sono au-
tomaticamente protette in virtù del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007 e la Commissione le iscrive nel registro del-
le denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografi che protette dei vini; 

 Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88, recante disposizioni 
per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comunita-
ria 2008, ed in particolare l’art. 15; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine dei vini, in attuazio-
ne dell’art. 15 della legge 7 luglio 2009, n. 88; 

 Visto in particolare l’art. 17 del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61, relativo ai consorzi di tutela per le 
denominazioni di origine e le indicazioni geografi che 
protette; 

 Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010 recante 
disposizioni in materia di costituzione e riconoscimento 

dei consorzi di tutela delle denominazioni di origine e 
delle indicazioni geografi che dei vini; 

 Visto il decreto dipartimentale del 12 maggio 2010 
recante disposizioni generali in materia di verifi ca delle 
attività attribuite ai consorzi di tutela ai sensi dell’art. 14, 
comma 15 della legge 21 dicembre 1999, n. 526 e 
dell’art. 17 del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Vista l’istanza presentata dal Consorzio volontario per 
la tutela dei vini Arcole DOC con sede legale in Soave 
(Verona), Via A. Mattielli, 11, intesa ad ottenere il ricono-
scimento ai sensi dell’art. 17 comma 1 del decreto legi-
slativo n. 61/2010 e il conferimento dell’incarico di cui al 
comma 4 del citato art. 17; 

 Considerato che la DOC Arcole è stata riconosciu-
ta a livello nazionale ai sensi della legge n. 164/1992 e, 
pertanto, è una denominazione protetta preesistente ai 
sensi dell’art. 118  -vicies   del citato Regolamento (CE) 
n. 1234/2007; 

 Verifi cata la conformità dello statuto del Consorzio vo-
lontario per la tutela dei vini Arcole DOC alle prescrizio-
ni di cui al citato decreto ministeriale 16 dicembre 2010; 

 Verifi cata la rappresentatività del Consorzio volontario 
per la tutela dei vini Arcole DOC attraverso la dichiara-
zione dell’organismo di controllo Siquria Spa di cui alla 
nota prot. 28/2012 del 23 febbraio 2012 ed all’integra-
zione di cui alla e-mail del 13 marzo 2012, prot. Mipaaf 
n. 6023/2012; 

 Considerato che il Consorzio volontario per la tutela 
dei vini Arcole DOC ha dimostrato la rappresentatività 
di cui al comma 1 ed al comma 4 del decreto legislativo 
n. 61/2010 ed il rispetto delle prescrizione di cui al decre-
to ministeriale 16 dicembre 2010; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere al riconosci-
mento del Consorzio volontario per la tutela dei vini 
Arcole DOC ai sensi dell’art. 17, comma 1 del decreto 
legislativo n. 61/2010 ed al conferimento dell’incarico di 
cui al comma 4 del citato art. 17 del decreto legislativo 
n. 61/2010 a svolgere le funzioni di tutela, promozione, 
valorizzazione, informazione del consumatore e cura ge-
nerale degli interessi relativi alla denominazione Arcole, 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Lo statuto del Consorzio volontario per la tutela dei 

vini Arcole DOC, con sede legale in Soave (Verona), Via 
A. Mattielli, 11, è conforme alle prescrizioni di cui al de-
creto ministeriale 16 dicembre 2010, recante disposizioni 
generali in materia di costituzione e riconoscimento dei 
consorzi di tutela delle denominazioni di origine e delle 
indicazioni geografi che dei vini.   

  Art. 2.
     1. Il Consorzio volontario per la tutela dei vini Arcole 

DOC è riconosciuto ai sensi dell’art. 17, comma 1, del 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 ed è incaricato 
di svolgere le funzioni previste dal comma 1 e dal com-
ma 4 del citato art. 17, per la denominazione «Arcole», 
iscritta nel registro delle denominazioni di origine protet-
te e delle indicazioni geografi che protette dei vini di cui 
all’art. 118-   quindecies    del Reg. (CE) n. 1237/2007. 
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 2. Gli atti del Consorzio, dotati di rilevanza esterna, 
contengono gli estremi del presente decreto di riconosci-
mento sia al fi ne di distinguerlo da altri enti, anche non 
consortili, aventi quale scopo sociale la tutela dei propri 
associati, sia per rendere evidente che lo stesso è l’unico 
soggetto incaricato dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali allo svolgimento delle funzioni di 
cui al comma 1 per la denominazione «Arcole».   

  Art. 3.
     1. Il Consorzio volontario per la tutela dei vini Arcole 

DOC non può modifi care il proprio statuto e gli eventuali 
regolamenti interni senza il preventivo assenso del Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali.   

  Art. 4.
     1. L’incarico conferito con il presente decreto ha durata 

di tre anni a decorrere dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del decreto 
stesso. 

 2. L’incarico di cui all’art. 2 del presente decreto com-
porta l’obbligo delle prescrizioni previste nel presente de-
creto e può essere sospeso con provvedimento motivato 
ovvero revocato in caso di perdita dei requisiti previsti 
dal decreto ministeriale 16 dicembre 2010. 

 3. L’incarico di cui al citato art. 2 del presente decreto 
è automaticamente revocato qualora la Commissione eu-
ropea decida la cancellazione della protezione della de-
nominazione «Arcole» ai sensi dell’art. 118  -vicies  , com-
ma 4 secondo paragrafo. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 22 marzo 2012 

 Il direttore generale: SANNA   

  12A04501

    DECRETO  22 marzo 2012 .

      Riconoscimento del Consorzio tutela vini Soave e conferi-
mento dell’incarico a svolgere le funzioni di tutela, promo-
zione, valorizzazione, informazione del consumatore e cura 
generale degli interessi relativi alle denominazioni Soave 
DOC, Recioto di Soave DOCG e Soave Superiore DOCG.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio 
del 22 ottobre 2007, recante l’organizzazione comune dei 
mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni pro-
dotti agricoli, Regolamento unico OCM; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune 
del mercato vitivinicolo ed in particolare il titolo III, capo 
III, IV e V recante norme sulle denominazioni di origine 
e indicazioni geografi che e le menzioni tradizionali e il 
capo VI recante norme sull’etichettatura e presentazione; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 491/2009 del Consi-
glio del 25 maggio 2009, che modifi ca il Regolamento 
(CE) del 1234/2007, con il quale il Regolamento (CE) 
n. 479/2008 è stato inserito nel citato Regolamento (CE) 
1234/2007 (Regolamento unico   OCM)   a decorrere dal 
1° agosto 2009; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis-
sione del 14 luglio 2009 che stabilisce talune regole di 
applicazione del Regolamento del Consiglio n. 479/2008 
riguardante le denominazioni di origine protette, le indi-
cazioni geografi che, le menzioni tradizionali, l’etichetta-
tura e la presentazione di determinati prodotti del settore 
vitivinicolo; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 401/2010 della Commis-
sione del 7 maggio 2010 che modifi ca e rettifi ca il Rego-
lamento (CE) n. 607/2009 recante modalità di applicazio-
ne del Regolamento (CE) 479/2008, per quanto riguarda 
le denominazioni di origine protette, le indicazioni geo-
grafi che, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la pre-
sentazione di determinati prodotti del settore vitivinicolo; 

 Visto l’art. 118  -vicies   del citato Regolamento (CE) 
n. 1234/2007 del Consiglio del 22 ottobre 2007, in base 
al quale le denominazioni di vini protette in virtù degli 
articoli 51 e 54 del Regolamento (CE) n. 1493/1999 e 
dell’art. 28 del Regolamento (CE) n. 753/2002 sono au-
tomaticamente protette in virtù del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007 e la Commissione le iscrive nel registro del-
le denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografi che protette dei vini; 

 Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88, recante disposizioni 
per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comunita-
ria 2008, ed in particolare l’art. 15; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine dei vini, in attuazio-
ne dell’art. 15 della legge 7 luglio 2009, n. 88; 

 Visto in particolare l’art. 17 del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61, relativo ai consorzi di tutela per le 
denominazioni di origine e le indicazioni geografi che 
protette; 

 Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010 recante 
disposizioni in materia di costituzione e riconoscimento 
dei consorzi di tutela delle denominazioni di origine e 
delle indicazioni geografi che dei vini; 

 Visto il decreto dipartimentale del 12 maggio 2010 
recante disposizioni generali in materia di verifi ca delle 
attività attribuite ai consorzi di tutela ai sensi dell’art. 14, 
comma 15 della legge 21 dicembre 1999, n. 526, e 
dell’art. 17 del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Vista l’istanza presentata dal Consorzio tutela vini Soa-
ve con sede legale in Soave (Verona), Via A. Mattielli, 11, 
intesa ad ottenere il riconoscimento ai sensi dell’art. 17 
comma 1 del decreto legislativo n. 61/2010 e il conferi-
mento dell’incarico di cui al comma 4 del citato art. 17; 

 Considerato che la DOC Soave e le DOCG Recio-
to di Soave e Soave Superiore sono state riconosciute 
a livello nazionale ai sensi della legge n. 164/1992 e, 
pertanto, sono denominazioni protette preesistente ai 
sensi dell’art. 118  -vicies   del citato Regolamento (CE) 
n. 1234/2007; 

 Verifi cata la conformità dello statuto del Consorzio tu-
tela vini Soave alle prescrizioni di cui al citato decreto 
ministeriale 16 dicembre 2010; 
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 Verifi cata la rappresentatività del Consorzio tutela 
vini Soave attraverso la dichiarazione dell’organismo di 
controllo Siquria Spa di cui alla nota prot. 26/2012 del 
23 febbraio 2012 ed all’integrazione di cui alla e-mail del 
13 marzo 2012, prot. Mipaaf n. 6023/2012; 

 Considerato che il Consorzio tutela vini Soave ha di-
mostrato la rappresentatività di cui al comma 1 ed al com-
ma 4 del decreto legislativo n. 61/2010 ed il rispetto delle 
prescrizione di cui al decreto ministeriale 16 dicembre 
2010; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere al riconosci-
mento del Consorzio tutela vini Soave ai sensi dell’art. 17, 
comma 1 del decreto legislativo n. 61/2010 ed al confe-
rimento dell’incarico di cui al comma 4 del citato art. 17 
del decreto legislativo n. 61/2010 a svolgere le funzioni di 
tutela, promozione, valorizzazione, informazione del con-
sumatore e cura generale degli interessi relativi alle deno-
minazioni Soave, Recioto di Soave e Soave Superiore, 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Lo statuto del Consorzio tutela vini Soave, con sede 

legale in Soave (Verona), Via A. Mattielli, 11, è confor-
me alle prescrizioni di cui al decreto ministeriale 16 di-
cembre 2010, recante disposizioni generali in materia di 
costituzione e riconoscimento dei consorzi di tutela delle 
denominazioni di origine e delle indicazioni geografi che 
dei vini.   

  Art. 2.
     1. Il Consorzio tutela vini Soave è riconosciuto ai sen-

si dell’art. 17, comma 1, del decreto legislativo 8 aprile 
2010, n. 61, ed è incaricato di svolgere le funzioni pre-
viste dal comma 1 e dal comma 4 del citato art. 17, per 
le denominazioni «Soave», «Recioto di Soave» e «Soave 
Superiore», iscritte nel registro delle denominazioni di 
origine protette e delle indicazioni geografi che protet-
te dei vini di cui all’art. 118-   quindecies    del Reg. (CE) 
n. 1237/2007. 

 2. Gli atti del Consorzio, dotati di rilevanza esterna, 
contengono gli estremi del presente decreto di riconosci-
mento sia al fi ne di distinguerlo da altri enti, anche non 
consortili, aventi quale scopo sociale la tutela dei propri 
associati, sia per rendere evidente che lo stesso è l’unico 
soggetto incaricato dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali allo svolgimento delle funzioni di 
cui al comma 1 per le denominazioni «Soave», «Recioto 
di Soave» e «Soave Superiore».   

  Art. 3.
     1. Il Consorzio tutela vini Soave non può modifi care il 

proprio statuto e gli eventuali regolamenti interni senza il 
preventivo assenso del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali.   

  Art. 4.
     1. L’incarico conferito con il presente decreto ha durata 

di tre anni a decorrere dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del decreto 
stesso. 

 2. L’incarico di cui all’art. 2 del presente decreto com-
porta l’obbligo delle prescrizioni previste nel presente de-
creto e può essere sospeso con provvedimento motivato 
ovvero revocato in caso di perdita dei requisiti previsti 
dal decreto ministeriale 16 dicembre 2010. 

 3. L’incarico di cui al citato art. 2 del presente decre-
to è automaticamente revocato qualora la Commissione 
europea decida la cancellazione della protezione delle 
denominazioni «Soave», «Recioto di Soave» e «Soave 
Superiore» ai sensi dell’art. 118  -vicies  , comma 4 secondo 
paragrafo. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 22 marzo 2012 

 Il direttore generale: SANNA   

  12A04502

    DECRETO  22 marzo 2012 .

      Riconoscimento del Consorzio volontario per la tutela dei 
vini Merlara DOC e conferimento dell’incarico a svolgere le 
funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, informazione 
del consumatore e cura generale degli interessi relativi alla 
denominazione Merlara DOC.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio 
del 22 ottobre 2007, recante l’organizzazione comune dei 
mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni pro-
dotti agricoli, Regolamento unico OCM; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune 
del mercato vitivinicolo ed in particolare il titolo III, capo 
III, IV e V recante norme sulle denominazioni di origine 
e indicazioni geografi che e le menzioni tradizionali e il 
capo VI recante norme sull’etichettatura e presentazione; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 491/2009 del Consi-
glio del 25 maggio 2009, che modifi ca il Regolamento 
(CE) del 1234/2007, con il quale il Regolamento (CE) 
n. 479/2008 è stato inserito nel citato Regolamento (CE) 
1234/2007 (Regolamento unico   OCM)   a decorrere dal 
1° agosto 2009; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis-
sione del 14 luglio 2009 che stabilisce talune regole di 
applicazione del Regolamento del Consiglio n. 479/2008 
riguardante le denominazioni di origine protette, le indi-
cazioni geografi che, le menzioni tradizionali, l’etichetta-
tura e la presentazione di determinati prodotti del settore 
vitivinicolo; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 401/2010 della Commis-
sione del 7 maggio 2010 che modifi ca e rettifi ca il Rego-
lamento (CE) n. 607/2009 recante modalità di applicazio-
ne del Regolamento (CE) 479/2008, per quanto riguarda 
le denominazioni di origine protette, le indicazioni geo-
grafi che, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la pre-
sentazione di determinati prodotti del settore vitivinicolo; 
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 Visto l’art. 118  -vicies   del citato Regolamento (CE) 
n. 1234/2007 del Consiglio del 22 ottobre 2007, in base 
al quale le denominazioni di vini protette in virtù degli 
articoli 51 e 54 del Regolamento (CE) n. 1493/1999 e 
dell’articolo 28 del Regolamento - (CE) n. 753/2002 sono 
automaticamente protette in virtù del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007 e la Commissione le iscrive nel registro del-
le denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografi che protette dei vini; 

 Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88 recante disposizioni 
per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comunita-
ria 2008, ed in particolare l’art. 15; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 recante 
tutela delle denominazioni di origine dei vini, in attuazio-
ne dell’art. 15 della legge 7 luglio 2009, n. 88; 

 Visto in particolare l’art. 17 del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61 relativo ai consorzi di tutela per le 
denominazioni di origine e le indicazioni geografi che 
protette; 

 Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010 recante 
disposizioni in materia di costituzione e riconoscimento 
dei consorzi di tutela delle denominazioni di origine e 
delle indicazioni geografi che dei vini; 

 Visto il decreto dipartimentale del 12 maggio 2010 
recante disposizioni generali in materia di verifi ca delle 
attività attribuite ai consorzi di tutela ai sensi dell’art. 14, 
comma 15 della legge 21 dicembre 1999, n. 526 e 
dell’art. 17 del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Vista l’istanza presentata dal Consorzio volontario per 
la tutela dei vini Merlara DOC con sede legale in Mer-
lara (Pordenone), Via Bindola 593, intesa ad ottenere il 
riconoscimento ai sensi dell’art. 17 comma 1 del decreto 
legislativo n. 61/2010 e il conferimento dell’incarico di 
cui al comma 4 del citato art. 17; 

 Considerato che la DOC Merlara è stata riconosciu-
ta a livello nazionale ai sensi della legge n. 164/1992 e, 
pertanto, è una denominazione protetta preesistente ai 
sensi dell’art. 118  -vicies   del citato Regolamento (CE) 
n. 1234/2007; 

 Verifi cata la conformità dello statuto del Consorzio 
volontario per la tutela dei vini Merlara DOC alle pre-
scrizioni di cui al citato decreto ministeriale 16 dicembre 
2010; 

 Verifi cata la rappresentatività del Consorzio volontario 
per la tutela dei vini Merlara DOC attraverso la dichiara-
zione dell’organismo di controllo Siquria Spa di cui alla 
nota prot. 27/2012 del 23 febbraio 2012 ed all’integra-
zione di cui alla e-mail del 13 marzo 2012, prot. Mipaaf 
n. 6023/2012; 

 Considerato che il Consorzio volontario per la tutela 
dei vini Merlara DOC ha dimostrato la rappresentatività 
di cui al comma 1 ed al comma 4 del decreto legislativo 
n. 61/2010 ed il rispetto delle prescrizione di cui al d.m. 
16 dicembre 2010; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere al riconosci-
mento del Consorzio volontario per la tutela dei vini 
Merlara DOC ai sensi dell’art. 17, comma 1 del decreto 
legislativo n. 61/2010 ed al conferimento dell’incarico di 
cui al comma 4 del citato art. 17 del decreto legislativo 
n. 61/2010 a svolgere le funzioni di tutela, promozione, 
valorizzazione, informazione del consumatore e cura ge-
nerale degli interessi relativi alla denominazione Merlara; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Lo statuto del Consorzio volontario per la tutela dei 

vini Merlara DOC, con sede legale in Merlara (Pordeno-
ne), Via Bindola 593, è conforme alle prescrizioni di cui 
al decreto ministeriale 16 dicembre 2010, recante dispo-
sizioni generali in materia di costituzione e riconoscimen-
to dei consorzi di tutela delle denominazioni di origine e 
delle indicazioni geografi che dei vini.   

  Art. 2.
     1. Il Consorzio volontario per la tutela dei vini Mer-

lara DOC è riconosciuto ai sensi dell’art. 17, comma 1, 
del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 ed è incaricato 
di svolgere le funzioni previste dal comma 1 e dal com-
ma 4 del citato art. 17, per la denominazione «Merlara», 
iscritta nel registro delle denominazioni di origine protet-
te e delle indicazioni geografi che protette dei vini di cui 
all’art. 118-quindecies del Reg. (CE) n. 1237/2007. 

 2. Gli atti del Consorzio, dotati di rilevanza esterna, 
contengono gli estremi del presente decreto di riconosci-
mento sia al fi ne di distinguerlo da altri enti, anche non 
consortili, aventi quale scopo sociale la tutela dei propri 
associati, sia per rendere evidente che lo stesso è l’unico 
soggetto incaricato dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali allo svolgimento delle funzioni di 
cui al comma 1 per la denominazione «Merlara».   

  Art. 3.
     1. Il Consorzio volontario per la tutela dei vini Merlara 

DOC non può modifi care il proprio statuto e gli eventuali 
regolamenti interni senza il preventivo assenso del Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali.   

  Art. 4.
     1. L’incarico conferito con il presente decreto ha durata 

di tre anni a decorrere dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del decreto 
stesso. 

 2. L’incarico di cui all’art. 2 del presente decreto com-
porta l’obbligo delle prescrizioni previste nel presente de-
creto e può essere sospeso con provvedimento motivato 
ovvero revocato in caso di perdita dei requisiti previsti 
dal d.m. 16 dicembre 2010. 

 3. L’incarico di cui al citato art. 2 del presente decre-
to è automaticamente revocato qualora la Commissione 
europea decida la cancellazione della protezione della 
denominazione «Merlara» ai sensi dell’art. 118  -vicies  , 
comma 4 secondo paragrafo. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 22 marzo 2012 

 Il direttore generale: SANNA   

  12A04550
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  27 febbraio 2012 .

      Scioglimento della «Fonte Ostiense - Società cooperativa 
sociale a r.l. O.N.L.U.S.», in Roma e nomina del commissa-
rio liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1, legge n. 400/1975 e l’art. 198 regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Viste le risultanze del verbale di mancata revisione del 

15 giugno 2010, effettuate dal revisore incaricato dal Mi-
nistero dello sviluppo economico e relative alla società 
cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che qui si inten-
dono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto il parere espresso dalla Commissione centrale per 
le cooperative in data 28 settembre 2011 in merito all’ado-
zione dei provvedimenti di scioglimento per atto d’autorità 
con nomina di commissario liquidatore nei casi di mancato 
deposito del bilancio per almeno due esercizi consecutivi; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   del codice civile, con contestuale nomina del 
commissario liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La cooperativa «Fonte Ostiense - Società cooperativa 

sociale a r.l. O.N.L.U.S.» con sede in Roma, costituita in 
data 26 febbraio 1998, codice fi scale 05476901003, è sciol-
ta per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   
del codice civile e l’avv. Giovanni Galoppi, nato a Roma 
il 4 febbraio 1956, con studio in via Gregoriana n. 56 - 
00187 Roma, ne è nominato commissario liquidatore.   

  Art. 2.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamen-

to economico previsto dal decreto ministeriale 23 febbra-
io 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 27 febbraio 2012 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  12A04775

    DECRETO  27 febbraio 2012 .

      Scioglimento della società «Cooperativa Team New Euro-
pe», in Aprilia e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1, legge n. 400/1975 e l’art. 198 regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Viste le risultanze del verbale di revisione del 1° di-

cembre 2010, effettuate dal revisore incaricato dal Mi-
nistero dello sviluppo economico e relative alla società 
cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che qui si inten-
dono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto il parere espresso dalla Commissione centrale per 
le Cooperative in data 19 ottobre 2011 in merito all’ado-
zione dei provvedimenti di scioglimento per atto d’auto-
rità con nomina di commissario liquidatore nei casi in cui 
non è più in grado di raggiungere lo scopo sociale; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   del codice civile, con contestuale nomina del 
commissario liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società «Cooperativa Team New Europe» con sede 

in Aprilia (Latina), costituita in data 20 dicembre 2007, 
codice fi scale 02409570591, è sciolta per atto d’autori-
tà ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile e 
l’avv. Piergiorgio Sposato, nato a Roma il 15 luglio 1970, 
domiciliato in largo Messico n. 6 - 00198 Roma, ne è no-
minato commissario liquidatore.   

  Art. 2.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamen-

to economico previsto dal decreto ministeriale 23 febbra-
io 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 27 febbraio 2012 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  12A04776  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINAZIONE  29 marzo 2012 .

      Modifi ca del regime di fornitura e del piano terapeutico del medicinale Multaq (dronedarone) 400 mg compresse.      (De-
terminazione n.FV/ 78).     

     IL DIRIGENTE
DELL’UFFICIO DI FARMACOVIGILANZA 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante la «Riforma dell’organizzazione del 
Governo, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, che 
istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze, 20 settembre 2004, n. 245, recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco, a norma dell’art. 48, comma 13, sopra citato; 

 Visto il Regolamento di organizzazione, di amministrazione e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia ita-
liana del farmaco pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale - n. 254 del 31 ottobre 
2009; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche» e s.m.i.; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Disposizioni per il riordino della dirigenza statale e per favorire lo 
scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novembre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
Registro «Visti Semplici», foglio n. 1282, in data 14 novembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco Luca Pani, a decorrere dal 16 novembre 2011; 

 Vista la determina AIFA del 1° luglio 2009 n. 160, con la quale è stata conferita alla dott.ssa Fernanda Ferrazin la 
direzione dell’Uffi cio di farmacovigilanza; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, recante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successive 
direttive di modifi ca) relativa ad un codice comunitario concernente i medicinali per uso umano, nonché della direttiva 
2003/94/CE», e s.m.i., in particolare l’art. 38; 

 Vista la determina 29 luglio 2010 pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 185 del 10 agosto 2010, 
con particolare riferimento all’art. 3, concernente la classifi cazione ai fi ni della fornitura e l’art. 4, concernente le con-
dizioni e le modalità d’impiego del medicinale Multaq - dronedarone; 

 Vista la decisione della Commissione Europea n. C (2011) 10085 del 22 dicembre 2011, riguardante l’esecuzio-
ne di condizioni o restrizioni di cui all’art. 127a della direttiva 2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
relativa all’autorizzazione ad immettere in commercio il medicinale per uso umano «Multaq - dronedarone» rilasciata 
con decisione C(2009)9615; 

 Sentito il parere della Sottocommissione di farmacovigilanza dell’AIFA reso nella seduta del 5 marzo 2012; 
 Visto il parere favorevole alla modifi ca del piano terapeutico ed alla modifi ca del regime di dispensazione del 

medicinale da Ricetta Ripetibile (RR) a Ricetta Ripetibile Limitativa (RRL) espresso dalla Commissione consultiva 
tecnico-scientifi ca nella seduta del 6-7 marzo 2012; 

 Ritenuto necessario, ai fi ni della tutela della salute pubblica, procedere a modifi care il regime di fornitura prece-
dentemente autorizzato - Ricetta Ripetibile (RR) - del medicinale Multaq (dronedarone); 

 Ritenuto necessario aggiornare il piano terapeutico AIFA per la prescrizione SSN di dronedarone, di cui all’alle-
gato 1 della determina 29 luglio 2010 pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 185 del 10 agosto 2010; 
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  Determina:    

  Art. 1.

      1. Il medicinale a base di dronedarone:  

 medicinale: MULTAQ 

  Confezioni:  

 400 mg - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (PVC/ALU) 20 compresse - A.I.C. n. 039589015/E 
EU/1/09/591/001; 

 400 mg - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (PVC/ALU) 50 compresse - A.I.C. n. 039589027/E 
EU/1/09/591/002; 

 400 mg - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (PVC/ALU) 60 compresse - A.I.C. n. 039589039/E 
EU/1/09/591/003; 

 400 mg - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (PVC/ALU) 100X1 compresse - A.I.C. n. 039589041/E 
EU/1/09/591/004. 

 Titolare AIC: Sanofi -Aventis - 174, avenue de France - 75013 Paris - Francia 

 ai fi ni della classifi cazione del regime di fornitura, nel rispetto dell’art. 91 del decreto legislativo 24 aprile 2006, 
n. 219, è soggetto a prescrizione medica limitativa (RRL  (*)  )  per la prima prescrizione e in tutti i casi in cui non sia 
presente il piano terapeutico per il singolo paziente. 

 2. L’allegato 1, parte integrante della presente determina, sostituisce il «Piano terapeutico AIFA per prescrizione 
SSN di dronedarone, di cui all’allegato 1 della determina 29 luglio 2010 pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie 
generale - n. 185 del 10 agosto 2010». 

 3. A partire dal primo lotto prodotto dalla data di entrata in vigore della presente determina, è fatto obbligo al ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale di cui al comma 1 di riportare sull’imballaggio 
esterno o, in mancanza dello stesso, sul confezionamento primario di tale medicinale la frase «medicinale soggetto a 
prescrizione medica limitativa, vendibile al pubblico su prescrizione di specialisti». 

 4. Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indicate dalla presente determina possono essere 
dispensate al pubblico fi no alla data di scadenza indicata in etichetta, ma solo dietro presentazione di ricetta medica 
limitativa o di prescrizione effettuata nel rispetto del piano terapeutico per il singolo paziente. 

 La presente determina ha effetto dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana e sarà notifi cata alla società titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale 

 Roma, 29 marzo 2012 

 Il dirigente: FERRAZIN    

(*) medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, vendibile al pubblico su prescrizione di specialisti in cardiologia, medicina d’urgenza 
e cardiochirurgia.
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 ALLEGATO 1

  

  12A04547
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    COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERAZIONE  20 gennaio 2012 .

       Ripartizione delle disponibilità fi nanziarie tra le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano nell’ambito 
del Servizio sanitario nazionale. (Deliberazione n.15/2012).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista la legge 23 dicembre 1978, n. 833, istitutiva del 
Servizio Sanitario Nazionale; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 
e successive modifi cazioni e integrazioni, concernente 
il riordino della disciplina in materia sanitaria, ai sensi 
dell’art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270, 
concernente il riordino degli Istituti zooprofi lattici speri-
mentali, a norma dell’art. 1, comma 1, lett.   h)  , della legge 
23 ottobre 1992, n. 421, e, in particolare, l’art. 6, com-
ma 1, concernente il fi nanziamento degli Istituti stessi; 

 Visto l’articolo 12, comma 9, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, il quale prevede il concorso delle Regioni 
a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e 
Bolzano al fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale; 

 Visto l’articolo 1, comma 34, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, il quale prevede che il CIPE, su proposta 
del Ministro della salute, d’intesa con la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Pro-
vince autonome di Trento e Bolzano, stabilisca ì pesi da 
attribuire ai nuovi indicatori per la determinazione della 
quota capitaria, in sede di ripartizione del Fondo Sanita-
rio Nazionale e possa vincolare quote dello stesso per la 
realizzazione di specifi ci obiettivi previsti dal Piano Sa-
nitario Nazionale; 

 Visto l’articolo 39, comma 1, del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, che demanda al CIPE, su pro-
posta del Ministro della salute, d’intesa con la Conferen-
za Stato-Regioni, l’assegnazione annuale delle quote del 
Fondo Sanitario Nazionale di parte corrente alle Regioni 
e Province autonome; 

 Visto il decreto 10 aprile 2002 del Ministro della salu-
te e del Ministro della giustizia, di attuazione dell’art. 6, 
comma 1, del decreto legislativo 22 giugno 1999, n. 230 
e dell’art. 5 della legge 30 novembre 1998, n. 419, recante 
norme per il “Riordino della medicina penitenziaria”, con 
il quale è stato individuato (art. 1) il personale operante 
negli istituti penitenziari nei settori della prevenzione e 
dell’assistenza ai detenuti e agli internati tossicodipen-
denti e (art. 2) il trasferimento delle risorse da assegnare 
al Fondo Sanitario Nazionale, includendo anche le Re-
gioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento 
e Bolzano; 

 Visto l’articolo 22, comma 6, del decreto legge del 
1° luglio 2009, n. 78, convertito con modifi cazioni nel-
la legge 3 agosto 2009, n. 102 che istituisce, a favore 

dell’Ospedale “Bambino Gesù” di Roma, un Fondo di 
50.000.000 di euro a decorrere dall’anno 2009, la cui ero-
gazione avverrà con provvedimento del Ministero 

 dell’economia e delle fi nanze a valere su apposito ca-
pitolo dello stato di previsione della spesa dello stesso 
Dicastero, con conseguente rideterminazione in diminu-
zione, per il detto importo di 50 milioni di euro, del fi nan-
ziamento del Servizio Sanitario Nazionale cui concorre 
ordinariamente lo Stato; 

 Visto l’articolo 32, comma 16, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, il quale dispone, tra l’altro, che le Province 
autonome di Trento e Bolzano, la Regione Valle d’Aosta 
e la Regione Friuli Venezia Giulia provvedano al fi nan-
ziamento del Servizio Sanitario Nazionale nei rispettivi 
territori, senza alcun apporto a carico del bilancio dello 
Stato, ai sensi dell’art. 34, comma 3, della legge 23 di-
cembre 1994, n. 724 e dell’art. 1, comma 144, della citata 
legge n. 662/1996; 

 Visto la legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge fi nan-
ziaria 2007) e in particolare l’articolo 1, commi 830 e 836 
i quali stabiliscono rispettivamente che la misura del con-
corso a carico della Regione Siciliana è pari al 49,11 per 
cento e che la Regione Sardegna dall’anno 2007 provvede 
al fi nanziamento del fabbisogno complessivo del Servizio 
Sanitario Nazionale sul proprio territorio senza alcun ap-
porto a carico del bilancio dello Stato; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito 
con modifi cazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 e in 
particolare l’art. 17, comma 6, che dispone un incremen-
to di 105.000.000 di euro del livello del fi nanziamento 
del Servizio Sanitario Nazionale per l’anno 2011 per far 
fronte ai maggiori oneri sostenuti dalle Regioni per la 
mancata applicazione della quota fi ssa per ricetta sulle 
prestazioni di specialistica ambulatoriale; 

 Vista la nota n. 29200 del 7 settembre 2011 con la qua-
le è stata trasmessa la proposta del Ministro della salute 
  pro tempore  , integrata successivamente con la nota del 
Ministro della salute n. 383 del 19 gennaio 2012, con-
cernente il riparto, tra le Regioni e Province autonome di 
Trento e Bolzano, delle risorse complessivamente dispo-
nibili per il fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale 
per l’anno 2011, pari a 106.905.300.000 euro; 

 Vista l’intesa della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano, sancita nella seduta del 27 luglio 2011 
(Rep. atti n. 165/CSR) sulla proposta di riparto inizial-
mente presentata dal Ministro della salute; 

 Vista l’intesa della Conferenza permanente per i rappor-
ti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Tren-
to e Bolzano, sancita nella seduta del 21 dicembre 2011 
(Rep. atti n. 226/CSR) sulla nuova proposta di riparto che 
tiene conto del citato incremento di 105.000.000 di euro; 

 Vista la nota 19 gennaio 2012, n. 245, predisposta con-
giuntamente dal Dipartimento per la programmazione e il 
coordinamento della politica economica della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri e dal Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze e posta a base dell’odierna seduta del 
Comitato; 
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  Delibera:  

  Le risorse fi nanziarie complessivamente disponibili per 
il fi nanziamento del Servizio Sanitario Nazionale per l’an-
no 2011, parte corrente, ammontano a 106.905.300.000 
euro e sono ripartite come segue:  

  1) 103.816.906.387 euro sono destinati al fi nanziamen-
to indistinto dei livelli essenziali di assistenza (LEA), ri-
partiti tra le Regioni e le Province autonome di Trento e 
Bolzano, come da allegata tabella A, di cui:  

 1.1) 157.853.618 euro per l’Ospedale Bambino Gesù 
per mobilità sanitaria; 

 1.2) 34.548.676 euro per l’Associazione dei Cavalieri 
Italiani del Sovrano Militare Ordine di Malta per mobilità 
sanitaria; 

  2) 669.000.000 euro sono fi nalizzati al fi nanziamento 
dei sotto indicati specifi ci interventi ripartiti tra le Regio-
ni e le Province autonome di Trento e Bolzano, come da 
tabella A:  

 2.1) 69.000.000 euro per il rinnovo delle convenzioni 
con il SSN (L.133/2008); 

 2.2) 400.000.000 euro per l’abolizione dei ticket per la 
specialistica ambulatoriale (L. 133/2008); 

 2.3) 200.000.000 euro per il fi nanziamento delle mag-
giori spese per il SSN connesse alla regolarizzazione dei 
cittadini extracomunitari occupati in attività di assistenza 
alla persona e alle famiglie - legge n. 102/2009; 

  3) 1.778.880.263 euro, a destinazione vincolata e pro-
grammata come da allegata tabella B, sono articolate 
come segue:  

 3.1) 1.437.360.263 euro, per l’attuazione di specifi ci 
obiettivi individuati nel Piano sanitario nazionale, ai sensi 
de1l’art.1, comma 34, legge n.662/1996; 

 3.2) 49.063.000 euro per prevenzione AIDS; 
 3.3) 10.000.000 di euro per l’emergenza veterinaria; 
 3.4) 38.735.000 euro per borse di studio triennali per 

medici di medicina generale; 
 3.5) 30.152.000 euro per il fondo esclusività del rap-

porto del personale dirigente del ruolo sanitario; 
 3.6) 30.990.000 euro per assistenza a extracomunitari 

irregolari; 
 3.7) 6.840.000 euro per attività di medicina penitenzia-

ria trasferite dal Ministero della giustizia così come ripar-
tita nell’allegata tabella C; 

 3.8) 4.390.000 euro per prevenzione e cura della fi brosi 
cistica; 

 3.9) 3.550.000 euro per provvidenze economiche agli 
Hanseniani; 

 3.10) 167.800.000 euro accantonati per il fi nanziamen-
to della medicina penitenziaria ai sensi dell’art. 2. c. 283, 
legge n. 244/2007; 

  4) 640.513.350 euro per il fi nanziamento di attività 
vincolate di altri enti, come indicato nella citata tabella 
B, di cui:  

 4.1) 173.010.000 euro per concorso al fi nanziamento 
delle borse di studio agli specializzandi; 

 4.2) 238.000.000 di euro per il fi nanziamento degli 
Istituti zooprofi lattici sperimentali così come ripartiti nel-
la tabella C; 

 4.3) 142.003.350 euro per il concorso al fi nanziamento 
della Croce Rossa Italiana; 

 4.4) 10.000.000 di euro per il fi nanziamento degli oneri 
contrattuali dei bienni economici 2002-2003 e 2004-2005 
del personale degli Istituti zooprofi lattici sperimentali 
così come ripartiti nella tabella C; 

 4.5) 3.000.000 di euro per quota parte degli oneri con-
trattuali del biennio economico 2006/2007 del personale 
degli Istituti zooprofi lattici sperimentali così come ripar-
titi nella tabella C; 

 4.6) 2.500.000 euro per pagamento delle rate di mutui 
contratti con la Cassa Depositi e Prestiti; 

 4.7) 2.000.000 di euro per il fi nanziamento del Centro 
Nazionale Trapianti; 

 4.8) 70.000.000 di euro per il fi nanziamento dei mag-
giori oneri per gli accertamenti medico-legali sui dipen-
denti pubblici assenti per malattia. 

 Il riparto delle fonti di fi nanziamento dei LEA, livelli 
essenziali di assistenza, comprensiva della quota fi naliz-
zata pari a 669.000.000 di euro per ciascuna Regione e 
Provincia autonoma è indicato nell’allegata tabella D. 

 Le predette somme sono ripartite tra le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano secondo le citate 
tabelle allegate che costituiscono parte integrante della 
presente delibera. 

 Roma, 20 gennaio 2012 

 Il Presidente: MONTI 

 Il segretario: BARCA   

  Registrato alla Corte dei conti il 17 aprile 2012

Uffi cio controllo Ministeri economico-fi nanziari, registro n.4, Economia e 
fi nanze,foglio n. 47 
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    DELIBERAZIONE  20 gennaio 2012 .

      Ripartizione dei contributi previsti per l’anno 2010 a favore dei siti che ospitano centrali nucleari ed impianti del ciclo 
del combustibile nucleare (Legge n. 363/2003, art. 4, comma 1 bis, e successive modifi che ed integrazioni). (Deliberazione 
n. 14/2012).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto il decreto-legge 14 novembre 2003, n. 314, convertito con modifi cazioni nella legge 24 dicembre 2003, 
n. 368, recante disposizioni urgenti per la raccolta, lo smaltimento e lo stoccaggio, in condizioni di massima sicurezza, 
dei rifi uti radioattivi; 

 Visto l’articolo 4, comma 1, del citato decreto-legge n. 314/2003 che stabilisce misure di compensazione territo-
riale a favore dei siti che ospitano centrali nucleari ed impianti del ciclo del combustibile nucleare; 

 Visto in particolare il comma lbis del medesimo articolo 4, il quale stabilisce che l’assegnazione annuale del con-
tributo sia effettuata con deliberazione del CIPE, sulla base delle stime di inventario radiometrico dei siti, determinato 
annualmente con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta dell’Istituto 
Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA); 

 Considerato altresì che il medesimo comma 1  -bis   del citato articolo, come modifi cato dall’articolo 7  -ter   della 
legge n. 13/2009, di conversione del decreto legge 30 dicembre 2008, n. 208 recante misure straordinarie in materia di 
risorse idriche e di protezione dell’ambiente, prevede che il contributo sia ripartito, per ciascun territorio, in misura del 
50 per cento in favore del Comune nel cui territorio è ubicato il sito, in misura del 25 per cento in favore della relativa 
Provincia e in misura del 25 per cento in favore dei Comuni confi nanti con quello nel cui territorio è ubicato il sito e 
che il contributo spettante a questi ultimi sia calcolato in proporzione alla superfi cie e alla popolazione residente nel 
raggio di dieci chilometri dall’impianto; 

 Visto l’articolo 1, comma 298, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (legge fi nanziaria 2005) il quale stabilisce 
che, a decorrere dal 1° gennaio 2005, sia versata all’entrata del bilancio dello Stato una quota pari al 70 per cento 
degli importi derivanti dall’applicazione dell’aliquota della componente della tariffa elettrica di cui al comma 1  -bis   
dell’articolo 4 della richiamata legge n. 368/2003; 

 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modifi cazioni nella legge 6 agosto 2008, n. 133 che 
all’articolo 28 istituisce, sotto la vigilanza del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, l’Istituto 
Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) al quale è attribuito il compito di svolgere le funzioni 
dell’APAT di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare n. 230 del 12 novembre 2011, 
con il quale viene approvata la ripartizione percentuale, per l’anno 2010, delle misure di compensazione territoriale 
relative ai Comuni e alle Province ospitanti centrali nucleari e impianti del ciclo combustibile radioattivo, nonché ai 
Comuni confi nanti con quello nel cui territorio è ubicato il sito, ai sensi del citato comma 1  -bis  , dell’art.4 della legge 
n. 368/2003, come modifi cato dall’articolo 7  -ter   della legge n. 13/2009; 

 Vista la relazione predisposta dall’ISPRA nel settembre 2011, concernente le quote di ripartizione delle misure 
compensative in applicazione di criteri relativi all’inventario radiometrico dei siti nucleari italiani; 

 Vista la nota n. 2673 del 9 giugno 2011 con la quale la Cassa conguaglio per il settore elettrico (CCSE) ha comu-
nicato l’entità delle risorse disponibili per il fi nanziamento delle misure di compensazione territoriale relative all’anno 
2010, pari a 14.668.454 euro, determinate in sede di contabilizzazione dei valori relativi al bilancio per il medesimo 
anno; 

 Vista la nota n. 35368 del 9 dicembre 2011, con la quale il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare ha trasmesso a questo Comitato la proposta di riparto per l’anno 2010; 

 Ritenuto opportuno inquadrare le misure previste dall’articolo 4 della richiamata legge n. 368/2003 e successive 
modifi che ed integrazioni, nell’ottica di compensare i disagi derivanti dall’effettiva esecuzione delle attività per la 
messa in sicurezza e lo smantellamento degli impianti dismessi e per lo stoccaggio dei rifi uti pregressi nonché dei 
rifi uti che saranno prodotti dallo smantellamento degli impianti nucleari; 

 Vista la nota del 19 gennaio 2012, n. 245, predisposta congiuntamente dal Dipartimento per la programmazione 
economica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dal Ministero dell’economia e delle fi nanze e posta a base 
dell’odierna seduta del Comitato; 

 Ritenuto di dover approvare la richiamata proposta di ripartizione relativa all’anno 2010, nelle more della realiz-
zazione del Deposito nazionale dei rifi uti radioattivi previsto dall’articolo 1, comma 1, della citata legge n. 368/2003; 
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  Delibera:  

 1. Criteri di ripartizione 

  Le risorse destinate come misura compensativa ai Comuni ed alle Province che ospitano gli impianti di cui all’ar-
ticolo 4 del decreto-legge n. 314/2003, convertito nella legge n. 368/2003, e alle successive modifi che e integrazioni 
richiamate in premessa, vengono ripartite per ciascun sito sulla base di tre componenti:  

 - la radioattività presente nelle strutture stesse dell’impianto, in forma di attivazione e di contaminazione, che 
potrà essere eliminata al termine delle procedure di disattivazione dell’impianto stesso; 

 - i rifi uti radioattivi presenti, prodotti da pregresso esercizio dell’impianto o comunque immagazzinati al suo 
interno; 

 - il combustibile nucleare fresco e, soprattutto, irraggiato eventualmente presente. 

 2. Ripartizione tra Comuni e Province 

 In applicazione dei criteri di cui al precedente punto 1 e di quanto previsto dal comma 1  -bis   dell’articolo 4 del 
decreto-legge n. 314/2003, convertito nella legge n. 368/2003, come modifi cato dall’articolo 7  -ter   del decreto legge 
n. 208/2008, convertito nella legge n. 13/2009, le risorse disponibili come misure compensative per l’anno 2010, pari 
a 14.668.454 euro, sono ripartite per ciascun sito e sono suddivise tra gli Enti benefi ciari in misura del 50 per cento 
a favore del Comune nel cui territorio è ubicato il sito, in misura del 25 per cento in favore della relativa Provincia e 
in misura del 25 per cento in favore dei Comuni confi nanti con quello nel cui territorio è ubicato il sito, secondo le 
percentuali e gli importi riportati nella tabella allegata, relativa all’anno 2010, che costituisce parte integrante della 
presente delibera. 

 Il contributo spettante ai Comuni confi nanti con quello nel cui territorio è ubicato il sito viene calcolato in pro-
porzione alla superfi cie ed alla popolazione residente nel raggio di dieci chilometri dall’impianto. 

 3. Modalità di erogazione delle somme 

 Le somme di cui al precedente punto 2 sono versate dalla Cassa conguaglio per il settore elettrico agli Enti locali 
sopra individuati, secondo le modalità previste dal sistema di Tesoreria unica di cui alla legge 29 ottobre 1984, n.720 
e successive modifi cazioni, sul capitolo all’uopo istituito da ciascun Ente locale interessato. 

 Le suddette risorse fi nanziarie dovranno essere destinate alla realizzazione di interventi mirati all’adozione di 
misure di compensazione in campo ambientale. 

 Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare relazionerà a questo Comitato, entro il 31 dicem-
bre 2013, sullo stato di utilizzo delle risorse ripartite con la presente delibera, con particolare riferimento al rispetto 
del suddetto vincolo di destinazione delle risorse. 

 Roma, 20 gennaio 2012 

 Il Presidente: MONTI 

 Il segretario: BARCA   

  Registrato alla Corte dei conti il 16 aprile 2012
Uffi cio controllo Ministeri economico-fi nanziari, registro n. 3, Economia e fi nanze, foglio n. 383
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  12A04589

    DELIBERAZIONE  20 gennaio 2012 .

      Modifi ca della delibera Cipe n. 78/2011 in relazione agli investimenti a favore delle università meridionali. (Deliberazione 
n. 7/2012).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visti gli articoli 60 e 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289 (legge fi nanziaria 2003) e successive modifi ca-
zioni, con i quali vengono istituiti, presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze e il Ministero delle attività pro-
duttive, i Fondi per le aree sottoutilizzate (coincidenti con l’ambito territoriale delle aree depresse di cui alla legge 
n. 208/1998 e al Fondo istituito dall’art. 19, comma 5, del decreto legislativo n. 96/1993), nei quali si concentra e si dà 
unità programmatica e fi nanziaria all’insieme degli interventi aggiuntivi a fi nanziamento nazionale che, in attuazione 
dell’art. 119, comma 5, della Costituzione, sono rivolti al riequilibrio economico e sociale fra aree del Paese; 

 Visto l’art. 11 della legge 1° gennaio 2003, n. 3, il quale prevede che ogni progetto d’investimento pubblico debba 
essere dotato di un Codice unico di progetto (CUP); 

 Visto l’art. 1, comma 2, della legge 17 luglio 2006, n. 233, di conversione del decreto-legge 8 maggio 2006, 
n. 181, che ha trasferito al Ministero dello sviluppo economico il Dipartimento per le politiche di sviluppo e di coe-
sione e le funzioni di cui all’art. 24, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, ivi inclusa la 
gestione del Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS) di cui al citato art. 61; 

 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della 
fi nanza pubblica e la perequazione tributaria; 

 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante la delega al Governo in materia di federalismo fi scale, in attuazione 
dell’art. 119 della Costituzione, ed in particolare l’art. 16 della stessa legge, che, in relazione agli interventi di cui 
all’art. 119 della Costituzione, diretti a promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, a 
rimuovere gli squilibri economici e sociali e a favorire l’effettivo esercizio dei diritti della persona, ne prevede l’at-
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tuazione attraverso interventi speciali organizzati in piani 
organici fi nanziati con risorse pluriennali, vincolate nella 
destinazione; 

 Visto l’art. 2 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, il quale, tra l’altro, dispone, a decorrere dall’anno 
2011, la riduzione lineare del 10 per cento delle dotazioni 
fi nanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, 
tra le quali è compresa la Missione di spesa «Sviluppo e 
riequilibrio territoriale», alla quale afferisce il FAS; 

 Visto inoltre l’art. 7, commi 26 e 27, della citata legge 
n. 122/2010, che ha attribuito, tra l’altro, al Presidente 
del Consiglio dei Ministri la gestione del FAS, fatta ec-
cezione per le funzioni di programmazione economica e 
fi nanziaria non ricomprese nelle politiche di sviluppo e 
coesione, prevedendo che lo stesso Presidente del Consi-
glio dei Ministri o il Ministro delegato si avvalgano, nella 
gestione del citato Fondo, del Dipartimento per lo svilup-
po e la coesione economica del Ministero dello sviluppo 
economico; 

 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, 
recante disposizioni in materia di risorse aggiuntive ed 
interventi speciali per la rimozione di squilibri economi-
ci e sociali, a norma dell’art. 16 della richiamata legge 
n. 42/2009 e in particolare l’art. 4 del medesimo decre-
to legislativo, il quale, tra l’altro, dispone che il FAS di 
cui all’art. 61 della legge n. 289/2002 assume la deno-
minazione di Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) 
ed è fi nalizzato a dare unità programmatica e fi nanziaria 
all’insieme degli interventi aggiuntivi a fi nanziamento 
nazionale, che sono rivolti al riequilibrio economico e so-
ciale tra le diverse aree del Paese; 

 Vista la legge 13 agosto 2010, n. 136, e in particolare 
gli articoli 3 e 6 che, per la tracciabilità dei fl ussi fi nan-
ziari a fi ni antimafi a, prevedono che gli strumenti di pa-
gamento riportino il CUP ove obbligatorio ai sensi della 
sopracitata legge n. 3/2003, sanzionando la mancata ap-
posizione di detto codice; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 13 dicembre 2011, con il quale è stata conferita la 
delega al Ministro per la coesione territoriale ad esercita-
re, tra l’altro, le funzioni di cui al richiamato art. 7 della 
legge n. 122/2010, comprensive della gestione del FSC; 

 Vista la delibera 27 dicembre 2002, n. 143 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 87/2003, errata corrige in   Gazzetta Uffi ciale   
n. 140/2003), con la quale questo Comitato ha defi nito il 
sistema per l’attribuzione del Codice unico di progetto 
(CUP), che deve essere richiesto dai soggetti responsabili 
di cui al punto 1.4 della delibera stessa; 

 Vista la delibera 29 settembre 2004, n. 24 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 276/2004), con la quale questo Comitato ha 
stabilito che il CUP deve essere riportato su tutti i docu-
menti amministrativi e contabili, cartacei ed informatici, 
relativi a progetti di investimento pubblico, e deve essere 
utilizzato nelle banche dati dei vari sistemi informativi, 
comunque interessati ai suddetti progetti; 

 Vista la delibera di questo Comitato 22 dicembre 2006, 
n. 174 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 95/2007), con la quale è stato 
approvato il QSN 2007-2013; 

 Vista la delibera questo Comitato 21 dicembre 2007, 
n. 166 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 123/2008), relativa all’at-
tuazione del QSN 2007-2013 e alla programmazione del 
FSC per lo stesso periodo; 

 Vista inoltre la delibera di questo Comitato 6 marzo 
2009, n. 1 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 137/2009), con la qua-
le, a seguito delle riduzioni apportate al FSC da vari 
provvedimenti legislativi intervenuti successivamente 
all’adozione della predetta delibera n. 166/2007, è stata 
aggiornata la dotazione del FSC per il periodo di pro-
grammazione 2007-2013, assegnando, tra l’altro, nuo-
vi valori ai Programmi attuativi di interesse regionale e 
interregionale rispetto a quelli stabiliti dalla precedente 
delibera n. 166/2007; 

 Vista la delibera di questo Comitato 30 luglio 2010, 
n. 79 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 277/2010) concernente la ri-
cognizione, per il periodo 2000-2006, dello stato di attua-
zione degli interventi fi nanziati dal FSC e delle risorse 
liberate nell’ambito dei programmi comunitari (ob. 1), 
che individua le risorse allo stato disponibili ai fi ni della 
riprogrammazione e prevede l’adozione, da parte di que-
sto Comitato, di una successiva delibera che defi nisca gli 
obiettivi, i criteri e le modalità da seguire nella riprogram-
mazione di tali risorse; 

 Vista la delibera di questo Comitato 11 gennaio 2011 
n. 1 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 80/2011), concernente l’indi-
viduazione degli obiettivi, criteri e modalità di program-
mazione delle risorse per le aree sottoutilizzate, selezione 
e attuazione degli investimenti per i periodi 2000-2006 
e 2007-2013, con la quale sono state altresì ridotte le as-
segnazioni FSC di cui alle precedenti delibere relative ai 
due citati periodi di programmazione, come da tabella al-
legata alla stessa delibera; 

 Visto, in particolare, il punto 3 della suindicata deli-
bera, n. 1/2011, che prevede il fi nanziamento di progetti 
strategici, anche di carattere infrastrutturale, relativi ad 
interventi di rilievo nazionale, di rilievo interregionale, 
nonché di rilevanza strategica regionale; 

 Visto inoltre il punto 5 della citata delibera n. 1/2011 
che prevede che gli interventi strategici per il Sud, priori-
tari e/o di maggiore complessità attuativa, siano oggetto 
di appositi atti negoziali denominati «contratti istituzio-
nali di sviluppo», volti a defi nire in particolare respon-
sabilità, tempi e modalità di attuazione degli interventi 
stessi, e condizionalità secondo quanto disciplinato con il 
richiamato decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, di 
attuazione dell’art. 16 della legge n. 42/2009; 

 Visto inoltre il punto 8 della medesima delibera 
n. 1/2011 che al fi ne di sostenere l’aggiornamento degli 
interventi strategici ed i processi di riprogrammazione 
delle risorse prevede, anche in coerenza con i principi di 
cui all’art. 30, commi 8 e 9 della legge n. 196/2009, l’atti-
vazione di nuove modalità operative per il fi nanziamento 
di studi di fattibilità e progetti preliminari; 

 Vista la delibera di questo Comitato 30 settembre 2011, 
n. 78 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 17/2012) con cui sono stati 
assegnati 1.027 milioni al sistema universitario meridio-
nale, di cui 150 milioni per le infrastrutture strategiche 
nazionali — poli di eccellenza di Calabria/Sicilia, Cam-
pania e Puglia — e 877,4 miliardi per le infrastrutture 
strategiche regionali di sei regioni meridionali; 
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 Condivisa l’esigenza, anche in attuazione del decreto legislativo n. 88/2011, di concentrare su interventi infrastrut-
turali di rilevanza strategica le risorse del FSC relative ai sopra citati cicli di programmazione; 

 Tenuto conto che obiettivo prioritario delle assegnazioni di cui alla citata delibera n. 78/2011 e delle modifi che in 
esame è l’accrescimento dell’effi cacia dell’impiego delle risorse destinate al settore dell’innovazione, ricerca e com-
petitività, che devono essere fi nalizzate a interventi capaci di favorire le condizioni per la valorizzazione delle attività 
di ricerca e di innovazione realizzate nel Mezzogiorno; 

 Vista la nota n. 634 del 12 gennaio 2012 del Capo di Gabinetto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca con la quale è stata richiesta la modifi ca di alcuni interventi approvati con la citata delibera di questo Comitato 
n. 78/2011 a seguito di un’integrazione dell’istruttoria delle schede progetto originariamente presentate e della rivi-
sitazione delle priorità da parte delle regioni Campania e Calabria e delle università interessate, con invarianza delle 
assegnazioni totali defi nite dalla predetta delibera; 

 Vista la relazione esplicativa e le relative tabelle allegate alla predetta nota nelle quali viene data puntuale indica-
zione dei nuovi interventi proposti e di quello espunto rispetto alla delibera n. 78/2011; 

 Preso atto della proposta di fi nanziamento degli interventi di cui alla presente delibera che saranno oggetto di una 
verifi ca fi nale da parte del Ministero dell’istruzione, università e ricerca in sede di stipula, ove necessaria, del contratto 
istituzionale di sviluppo; 

 Vista la nota del 19 gennaio 2012, n. 245, predisposta congiuntamente dal Dipartimento per la programmazione 
economica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dal Ministero dell’economia e delle fi nanze e posta a base 
dell’odierna seduta del Comitato; 

 Udita la proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca formulata in accordo con il Ministro per 
la coesione territoriale e il Ministro per lo sviluppo economico e le infrastrutture e i trasporti; 

  Delibera:  

 1. Sistema universitario nelle regioni meridionali: rimodulazione delle risorse a favore delle infrastrutture strategi-
che nazionali. 

  1.1. Al fi ne di fi nanziare alcuni interventi di seguito individuati, ritenuti prioritari per le università localizzate 
nelle regioni Campania e Calabria, vengono ridotte, per un importo di 66.080.305 euro, le assegnazioni a carico del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione a favore delle infrastrutture strategiche nazionali relative ai poli di eccellenza 
Calabria/Sicilia e Campania inizialmente previste dalla delibera di questo Comitato n. 78/2011, come indicato nella 
seguente tavola 1:   

 

Tavola 1 - Piano Nazionale per il Sud. Sistema Universitario. 
Modifica assegnazione risorse a infrastrutture strategiche nazionali 

(euro) 

Programma 
Assegnazione 

delibera CIPE n. 
78/2011 

Riduzione risorse 
con la presente 

delibera 

Valore 
aggiornato 

Polo di eccellenza 
Calabria/Sicilia 50.000.000 16.080.305 33.919.695 

Polo di eccellenza Campania 50.000.000 50.000.000 0 
Polo di eccellenza Puglia 50.000.000 0 50.000.000 

Totale 150.000.000 66.080.305 83.919.695  

    1.2. Ferma restando l’assegnazione complessiva totale di 1.072 milioni di euro stabilita con la delibera di questo 
Comitato n. 78/2011, sono assegnati 66.080.305 euro del Fondo per lo sviluppo e la coesione, cifra corrispondente 
alla riduzione disposta al precedente punto 1, a favore degli interventi concernenti i sistemi universitari delle regioni 
Calabria e Campania indicati, con i relativi importi, rispettivamente nelle seguenti tavole 2 e 3:   
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Tavola 2 - Sistema Universitario della Calabria. 
Nuove assegnazioni e sostituzione intervento 

(euro) 

 Assegnazioni Importi 

Università della Calabria, realizzazione delle Residenze 
Rocchi, Comune di Rende (CS) 

Nuova 
assegnazione 2.085.190

Università della Calabria, stabulario della Facoltà di 
Farmacia 

Nuova 
assegnazione 1.546.800

Università della Calabria, impermeabilizzazione Residenze 
studenti del quartiere Arcavacata, Comune di Rende (CS) 

Nuova 
assegnazione 713.933

Università della Calabria, Facoltà di ingegneria, 
realizzazione di aule 

Nuova 
assegnazione 3.474.849

Università della Calabria, eliminazione barriere 
architettoniche 

Nuova 
assegnazione 8.259.533

Università degli Studi "Magna Græcia" di Catanzaro, 
Biblioteca 

Nuova 
assegnazione 10.000.000

Università degli Studi "Magna Græcia" di Catanzaro, 
progetto di ospedale veterinario sostituito

Precedente 
assegnazione -10.000.000

Totale 16.080.305 

   Nell’ambito delle risorse per infrastrutture strategiche regionali già assegnate al sistema universitario della Calabria 
con la delibera n. 78/2011, pari a 76,6 milioni di euro, l’intervento concernente l’ospedale veterinario dell’Università 
«Magna Græcia» di Catanzaro, fi nanziato per un importo di 10 milioni di euro, viene sostituito dall’intervento con-
cernente la realizzazione di una biblioteca nella stessa Università «Magna Græcia», fi nanziato per un pari importo.  

 

Tavola 3 - Sistema Universitario della Campania. Nuove assegnazioni 
(euro) 

 Assegnazioni Importi 

Realizzazione nel quartiere Scampia della Facoltà di Medicina 
dell'Università degli Studi di Napoli "Federico II" 

Nuova 
assegnazione 20.000.000 

Ampliamento dell'intervento relativo all'Università degli Studi di 
Napoli "Federico II", area di San Giovanni 

Nuova 
assegnazione 15.000.000 

Allargamento dei progetti relativi all'Università degli Studi di 
Salerno 

Nuova 
assegnazione 8.500.000 

Ampliamento dell'intervento relativo all'Università degli Studi di 
Napoli "L'Orientale" 

Nuova 
assegnazione 3.500.000 

Ampliamento intervento Seconda Università degli Studi di 
Napoli, complesso del Viale Ellittico 

Nuova 
assegnazione 3.000.000 

Totale 50.000.000  

   2. Monitoraggio e pubblicità degli interventi. 

  2.1. Conformemente a quanto previsto dalla delibera n. 78/2011, possono essere previste rimodulazioni dei fi nan-
ziamenti, ove necessario nell’ambito dei contratti istituzionali di sviluppo relativi agli interventi di cui alla presente 
delibera, ferma restando la fi nalizzazione degli stessi alla realizzazione degli interventi stessi, ovvero dei singoli lotti 
funzionali interamente fi nanziati. Le predette rimodulazioni sono oggetto di informativa periodica a questo Comitato, 
con relazioni semestrali, al 30 giugno e al 31 dicembre di ciascun anno, che saranno presentate dal Ministro per i rap-
porti con le Regioni e la coesione territoriale.  
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  2.2. Il CUP assegnato agli interventi di cui alla pre-
sente delibera va evidenziato, ai sensi della richiamata de-
libera n. 24/2004, nella documentazione amministrativa e 
contabile riguardante i detti interventi.  

  2.3. A cura del Dipartimento per il coordinamento 
della politica economica e del Dipartimento per lo svilup-
po e la coesione economica sarà data adeguata pubblicità 
agii interventi di cui alla presente delibera, nonché alle 
informazioni periodiche sull’avanzamento dei suddetti 
interventi, come risultanti dal monitoraggio di cui al pre-
cedente punto 2.1.  

  2.4. Per quanto non espressamente disciplinato con 
la presente delibera, restano applicabili le disposizioni di 
cui alla delibera di questo Comitato n. 78/2011.  

 Roma, 20 gennaio 2012 

 Il Presidente: MONTI 
 Il segretario: BARCA   
  Registrato alla Corte dei conti il 17 aprile 2012

Uffi cio controllo Ministeri economico-fi nanziari, registro n. 4, Eco-
nomia e fi nanze, foglio n. 44 

  12A04590

    UNIVERSITÀ DI FIRENZE

  DECRETO RETTORALE  6 aprile 2012 .

      Emanazione del nuovo Statuto.    

     IL RETTORE 

 Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168 ed in particolare 
l’articolo 6 rubricato “Autonomia delle Università”; 

 Visto lo Statuto dell’Università degli Studi di Firenze 
emanato con decreto rettorale n. 577, del 20 giugno 1995 
e pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   n. 156 del 6 luglio 
1995, e successive modifi che e integrazioni; 

 Vista la legge 30 dicembre 2010 n. 240, recante “Nor-
me in materia di organizzazione delle Università, di per-
sonale accademico e reclutamento, nonché delega al go-
verno per incentivare la qualità e l’effi cienza del sistema 
universitario” ed in particolare l’articolo 2; 

 Visto il testo del nuovo Statuto d’Ateneo predisposto 
dall’apposita Commissione istituita ai sensi dell’art. 2, 
comma 5, della legge 30 dicembre 2010, n. 240 ed ap-
provato dal Senato Accademico, previo parere favorevole 
del Consiglio di Amministrazione, in data 25 luglio 2011; 

 Vista la nota prot. n. 48422 del 27 luglio 2011 con 
la quale il testo suddetto è stato inviato al Ministero 
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca perché 
esercitasse il controllo previsto dal comma 10 del citato 
art. 6 della legge 9 maggio 1989, n. 168; 

 Vista la nota prot. n. 348/segr/DGUS/U con la quale il 
suddetto Ministero ha rinviato all’Ateneo lo statuto con la 
richiesta di riesame di alcune norme; 

 Tenuto conto delle disposizioni di cui al decreto-legge 
9 febbraio 2012, n. 5; 

 Vista la delibera del 30 marzo 2012 con la quale il 
Consiglio di Amministrazione ha espresso il proprio pa-
rere circa i rilievi formulati dal Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca in sede di controllo ai sen-
si dell’art. 6 della legge n. 168/1989; 

 Vista la delibera del 30 marzo 2012 con la quale il Se-
nato Accademico ha deliberato in merito ai suddetti ri-
lievi ministeriali con le maggioranze previste dalla legge 
n. 168/1989; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi della legge 30 dicembre 2010, n. 240 e del-

la legge 9 maggio 1968 n. 168 è emanato lo “Statuto 
dell’Università degli Studi di Firenze, nel testo allegato al 
presente decreto di cui costituisce parte integrante”.   

  Art. 2.
     Lo Statuto di cui al comma 1 entra in vigore quindici 

giorni dopo la sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Firenze, 6 aprile 2012 

 Il rettore: TESI   
  

     STATUTO DELL’UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI FIRENZE 

 TITOLO I 

 PRINCIPI GENERALI 

 Art. 1. 
  Natura e fi nalità  

 1. L’Università di Firenze è un’istituzione pubblica, espressione 
della comunità scientifi ca, dotata di autonomia garantita dalla Costitu-
zione, che ha per fi ne la libera elaborazione e trasmissione delle cono-
scenze e la formazione superiore, in attuazione delle libertà di ricerca, di 
insegnamento e di apprendimento di cui al successivo articolo 2. 

 2. Afferma il proprio carattere pluralistico, indipendente da ogni 
condizionamento religioso, ideologico, nonché politico o economico. 

 3. Favorisce, con il concorso responsabile della comunità di docen-
ti, ricercatori, studenti e personale tecnico-amministrativo, lo sviluppo 
di un sapere critico, aperto allo scambio di informazioni ed alla coopera-
zione ed interazione delle culture, quale fattore di progresso e strumento 
per contribuire all’affermazione della dignità di tutti gli uomini ed alla 
giusta e pacifi ca convivenza tra i popoli. 

 4. Promuove l’internazionalizzazione di programmi scientifi ci 
e formativi. Coopera con le altre istituzioni universitarie dell’Unione 
Europea nella prospettiva della creazione di uno spazio europeo della 
ricerca e dell’insegnamento superiore. 

 5   .    Coopera con le altre Università a livello regionale, nazionale e 
internazionale al fi ne di migliorare la qualità, l’effi cacia e l’effi cienza 
delle proprie attività istituzionali   .  

 6. Assicura il proprio intervento a favore del diritto allo studio 
come defi nito e garantito dall’articolo 34 della Costituzione. 

 7.Assume la ricerca di nuove conoscenze come carattere qualifi -
cante delle proprie attività e come fondamento della formazione cultu-
rale e professionale. Promuove la formazione alla ricerca   .  
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 8. Considera le peculiarità proprie dei diversi ambiti disciplinari in 
cui al suo interno si articolano le attività di ricerca e di didattica come 
una ricchezza comune da valorizzare. 

 9. Assicura l’elaborazione, l’innovazione, la valorizzazione e il tra-
sferimento delle conoscenze a vantaggio dei singoli e dell’intera società. 

 10   .    Assicura l’apporto delle strutture dell’Ateneo che operano nel 
campo della ricerca biomedica alla realizzazione del diritto alla salute 
previsto dall’articolo 32 della Costituzione, perseguendo azioni coor-
dinate ed integrate con il sistema sanitario e, in via prioritaria, con il 
Servizio Sanitario Regionale. La collaborazione fra Università e sistema 
sanitario si realizza, nel rispetto dell’autonomia universitaria, nell’ottica 
di un’azione congiunta al supporto delle attività integrate di ricerca, di-
dattica e assistenza, in conformità alla normativa in materia. 

 11. L’Università si dà il proprio ordinamento con il presente Sta-
tuto. Ad esso devono conformarsi i regolamenti emanati ai sensi del 
successivo articolo 5. 

 Art. 2. 
  Libertà e diritti fondamentali  

  1. L’Università informa la propria attività:  
   a)   al rispetto della libertà di ricerca garantendo, in particolare, 

la libera scelta dell’oggetto e del metodo di indagine, le condizioni ma-
teriali e le dotazioni per l’esercizio della ricerca ed una ripartizione dei 
fondi per la ricerca ad opera di organi specifi camente competenti e sulla 
base di criteri obiettivi; 

   b)   al rispetto della libertà di insegnamento da esercitarsi nell’am-
bito della disciplina assegnata e tenuto conto della programmazione di-
dattica e degli obiettivi formativi deliberati dalle strutture didattiche; 

   c)   alla valutazione della qualità nella didattica, nella ricerca e nei 
servizi e al riconoscimento del merito; 

   d)   alla realizzazione della partecipazione in tutte le sue forme 
disciplinandone, con apposito Regolamento, strumenti e modalità, ivi 
compresa la consultazione su tipologie di atti; 

   e)   al rispetto del diritto ad un ambiente di lavoro e di studio sicu-
ro, che garantisca la libertà e la dignità delle persone; 

   f)   alla realizzazione delle pari opportunità, anche di genere, in 
ogni aspetto della vita accademica, promuovendo azioni positive atte a 
rimuovere ogni discriminazione; 

   g)   al rispetto del diritto fondamentale degli studenti alla scel-
ta del piano di studi in conformità ai curricula didattici, nonché ad un 
insegnamento tenuto con i criteri della regolarità e della effi cienza, so-
stenuto da condizioni materiali adeguate, ed ispirato ai principi della 
partecipazione e dell’apporto critico dei discenti; 

   h)   al rispetto del diritto di libera associazione ed espressione de-
gli studenti, anche promuovendo lo svolgimento di attività autogestite. 

 Art. 3. 
  Codice Etico  

 1. L’Università adotta un Codice Etico della comunità universita-
ria formata dal personale docente e ricercatore, dal personale tecnico-
amministrativo e dagli studenti dell’Ateneo. Il codice si applica anche ai 
soggetti esterni all’organico di Ateneo che facciano parte dei suoi organi 
ai sensi del presente Statuto. 

 2. Il Codice Etico determina le modalità di accertamento delle vio-
lazioni. Le sanzioni che possono essere infl itte sono il richiamo riserva-
to e il richiamo pubblico. 

 3. Qualora la condotta integri anche un illecito disciplinare, la rela-
tiva competenza spetta agli organi deputati ai procedimenti disciplinari 
ex art. 10 legge n. 240 del 30 dicembre 2010. 

 Art. 4. 
  Strutture  

 1. L’Ateneo si articola in Dipartimenti, nonché in Scuole e nelle 
altre strutture di ricerca e di servizio di cui al presente Statuto. 

 2. Le strutture cui è attribuita autonomia amministrativa e di spesa 
ai sensi del Regolamento per l’Amministrazione, la Finanza e la Conta-
bilità, sono quelle indicate dal presente Statuto o da altro Regolamento 
di Ateneo come centri di responsabilità dotati di autonomia gestionale. 

 3. Le strutture si dotano di regolamenti interni, nel rispetto delle 
disposizioni del presente Statuto e dei Regolamenti di Ateneo. 

 Art. 5. 
  Autonomia normativa  

 1. I Regolamenti espressione dell’autonomia normativa dell’Uni-
versità sono approvati dal Senato Accademico e dal Consiglio di Ammi-
nistrazione secondo le competenze e le procedure defi nite dal presente 
Statuto. 

 2. Il Regolamento Generale di Ateneo detta le norme di attuazione 
del presente Statuto relativamente all’organizzazione generale dell’Uni-
versità e alle modalità di funzionamento degli organi centrali di Ateneo. 

 3. I Regolamenti interni di Dipartimenti e strutture sono deliberati 
ed emanati secondo le procedure di cui all’articolo 50. 

 Art. 6. 
  Diritto all’informazione  

 1. L’Università assume l’informazione, la trasparenza, l’accesso ai 
dati ed alla documentazione della attività amministrativa e di governo 
dell’Ateneo come principi essenziali del proprio funzionamento. 

 2. A ciascun soggetto appartenente all’Università è garantito il di-
ritto all’informazione, all’accesso agli atti e ai documenti amministra-
tivi, fatte salve eventuali esigenze di riservatezza, e il rispetto dei diritti 
relativi allo svolgimento dei procedimenti amministrativi. I verbali delle 
adunanze degli organi collegiali ed i relativi atti istruttori sono pubblici. 

 3. Gli organi collegiali adottano strumenti idonei per rendere tem-
pestivamente note le decisioni assunte. 

 Art. 7. 
  Effi cacia, effi cienza e sistema di valutazione  

 1. L’Università riconosce l’equilibrio di bilancio come presupposto 
necessario per il raggiungimento delle fi nalità di cui all’articolo 1. Tutte 
le strutture, nello svolgimento delle proprie funzioni e nel perseguimen-
to degli scopi prefi ssati, informano la loro organizzazione ed azione ai 
principi di effi cacia, effi cienza ed economicità; mettono in atto forme di 
autovalutazione e si dotano di strumenti di rilevazione analitico-gestio-
nale ed economico-patrimoniale. 

 2. L’Università adotta procedure di autovalutazione delle attività 
didattiche e di ricerca, degli interventi per il diritto allo studio, nonché 
della gestione amministrativa e, ove opportuno, di valutazione esterna e 
di verifi ca della qualità, secondo un sistema cui è preposto il Nucleo di 
Valutazione di Ateneo. 

 Art. 8. 
  Ricerca scientifi ca  

 1. Nel perseguimento delle fi nalità di cui all’articolo 1, nonché 
sulla base dei principi della Carta europea dei ricercatori, l’Università 
assicura ai propri docenti e ricercatori l’accesso ai fi nanziamenti e l’uti-
lizzazione delle strutture, organizzate in modo tale da garantire la libertà 
di ricerca, di base ed applicata, dei singoli e dei gruppi, valorizzando le 
peculiarità dei diversi ambiti disciplinari; favorisce le relazioni con enti 
di ricerca, nonché con Università ed istituzioni europee ed extraeuropee. 

 2. L’Università informa la disciplina delle attività di ricerca ai prin-
cipi della trasparenza e della pubblicità; fa propri i principi dell’accesso 
pieno e aperto alla letteratura scientifi ca e promuove la libera diffusione 
in rete, nei circuiti della comunità scientifi ca internazionale, dei risultati 
delle ricerche prodotte in Ateneo. 

 3. L’Università, per l’attuazione degli scopi istituzionali e dei prin-
cipi ispiratori di cui al presente Statuto, può accettare fi nanziamenti e 
contributi per attività di ricerca da essa promosse e partecipare, anche 
mediante rapporti di carattere convenzionale, a programmi di ricerca e 
innovazione promossi da amministrazioni dello Stato, da enti pubblici e 
Università, da istituzioni internazionali e da privati. 

 4. L’Università può trasferire i risultati della propria ricerca in ap-
plicazioni e strutture che promuovono direttamente la cultura e l’inno-
vazione nella realtà socio-economica, purché in forme compatibili con 
i compiti istituzionali e nel riconoscimento della proprietà intellettuale. 
Le modalità sono stabilite da appositi regolamenti. 
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 Art. 9. 
  Didattica  

 1. L’Università, in attuazione delle fi nalità di cui all’articolo 1, 
provvede a tutti i livelli di formazione universitaria e rilascia i titoli 
di studio aventi valore legale; svolge altresì attività di formazione fi -
nalizzata ed organizza servizi didattici integrativi ed ogni altra attività 
didattica, compresa la formazione permanente. 

 2. L’Università favorisce la mobilità internazionale degli studenti 
nonché la realizzazione di attività didattiche integrate e programmi inte-
grati di studio per gli studenti, previa stipula di opportune convenzioni 
con le Università italiane o straniere interessate. 

 3. L’Università contribuisce alle iniziative atte a rendere effettivo il 
diritto allo studio, anche in rapporto alla defi nizione dell’offerta forma-
tiva, cooperando e coordinandosi con la Regione e gli altri enti preposti. 

 4. L’Università, in attuazione dell’articolo 2, comma 1, lettera   g)  , 
garantisce agli studenti l’accesso alle strutture didattiche e di servizio 
per la didattica e la loro partecipazione agli organi di governo delle me-
desime; favorisce altresì la creazione di strutture di vita collettiva, lo 
svolgimento di attività culturali, ricreative e sportive, in collaborazione 
con gli enti preposti. 

 5. L’espletamento di tali attività nel settore sportivo può essere affi -
dato agli enti sportivi universitari legalmente riconosciuti o ad altri enti, 
tramite specifi che convenzioni. 

 Art. 10. 
  Interazioni esterne  

 1. L’Università elabora la programmazione delle attività di ricerca 
e di didattica anche in considerazione delle esigenze di sviluppo del-
le conoscenze provenienti dalla società e tenendo conto della realtà 
socioeconomica. 

 2. L’Università contribuisce allo sviluppo culturale, sociale ed 
economico del territorio ed a tal fi ne persegue la collaborazione con 
gli enti e le istituzioni locali, anche concertando con essi organismi di 
consultazione. 

 3. Per il raggiungimento delle proprie fi nalità, l’Università intrat-
tiene rapporti con enti pubblici e privati promuovendo e partecipando 
ad organismi e forme associative, con le modalità previste dal presen-
te Statuto e dal Regolamento per l’Amministrazione, la Finanza e la 
Contabilità. 

 4. L’Università rende noti all’esterno i risultati della propria attività 
con la periodicità e gli strumenti stabiliti nel Regolamento per l’Ammi-
nistrazione, la Finanza e la Contabilità. 

 TITOLO II 

 ORGANI DI ATENEO 

 Capo I 
 ORGANI CENTRALI DI ATENEO 

 Art. 11. 
  Il Rettore  

 1. Il Rettore rappresenta l’Università e svolge le funzioni generali 
di indirizzo, di iniziativa e di coordinamento delle attività scientifi che 
e didattiche. È responsabile del perseguimento delle fi nalità dell’Uni-
versità secondo criteri di qualità e nel rispetto dei principi di effi cacia, 
effi cienza, trasparenza e promozione del merito. 

  2. In particolare il Rettore:  
   a)   ha la rappresentanza legale dell’Università; 
   b)   convoca e presiede il Senato Accademico e il Consiglio di 

Amministrazione, vigilando sull’esecuzione delle rispettive delibere. È 
tenuto a convocare il Senato Accademico, qualora lo richieda almeno un 
terzo dei suoi componenti ed il Consiglio di Amministrazione, qualora 
lo richieda la maggioranza dei suoi componenti, inserendo, in entrambi 
i casi, all’ordine del giorno le questioni richieste; 

   c)   garantisce l’osservanza della legge, dello Statuto e dei 
Regolamenti; 

   d)   vigila sul funzionamento delle strutture e dei servizi, anche 
al fi ne di assicurare il buon andamento delle attività e l’individuazione 
delle responsabilità; 

   e)   garantisce l’autonomia didattica e di ricerca dei professori e 
dei ricercatori; 

   f)   emana con proprio decreto lo Statuto ed i Regolamenti di Ate-
neo approvati dal Senato Accademico e dal Consiglio di Amministra-
zione; emana inoltre i Regolamenti delle singole strutture, secondo le 
procedure di cui al successivo articolo 50; 

   g)   propone al Consiglio di Amministrazione il documento di 
programmazione triennale di Ateneo, tenuto conto del parere del Senato 
Accademico e delle verifi che del Nucleo di Valutazione; 

   h)   sottopone annualmente alla discussione del Senato Accade-
mico e del Consiglio di Amministrazione una relazione sullo stato di 
attuazione delle linee programmatiche d’indirizzo di cui alla precedente 
lettera   g)  ; 

   i)   sollecita l’adozione da parte del Consiglio di Amministrazione 
delle direttive strategiche di Ateneo attuandone il relativo indirizzo; 

   j)   propone al Consiglio di Amministrazione il bilancio preven-
tivo annuale e triennale predisposti secondo quanto previsto dal Re-
golamento per l’Amministrazione, la Finanza e la Contabilità, redatti 
in coerenza con le linee programmatiche di indirizzo, nonché il conto 
consuntivo; 

   k)   stipula i contratti di sua competenza per attività 
d’insegnamento; 

   l)   stipula le convenzioni di sua competenza tra Università e am-
ministrazioni pubbliche o altri soggetti pubblici e privati; 

   m)   stipula gli accordi di cooperazione interuniversitaria ed 
internazionale; 

   n)   ha l’iniziativa del procedimento disciplinare nei confronti dei 
professori e dei ricercatori, secondo le vigenti disposizioni; irroga le 
sanzioni non superiori alla censura; propone al Senato Accademico, in 
caso di accertata violazione del Codice Etico, l’adozione delle relative 
sanzioni; 

   o)   presenta all’inizio di ogni anno accademico una relazione 
pubblica sullo stato dell’Università; 

   p)   presenta al Ministro competente le relazioni previste dalla 
legge; 

   q)   nomina un Prorettore Vicario, nonché fi no a un massimo di 
altri otto Prorettori; 

   r)   nomina i rappresentanti dell’Università negli organi di enti, 
organismi e società dei quali l’Università faccia parte, sentiti il Senato 
Accademico e il Consiglio di Amministrazione; 

   s)   propone al Consiglio di Amministrazione la nomina del Di-
rettore Generale; 

   t)   esercita ogni altra funzione non espressamente attribuita ad 
altri organi dallo Statuto. 

 3. Il Rettore adotta gli atti urgenti ed indifferibili con indicazione 
degli specifi ci motivi, riferendone, per la ratifi ca, al Consiglio di Ammi-
nistrazione ovvero al Senato Accademico, secondo le rispettive compe-
tenze, nell’adunanza immediatamente successiva. 

 4. Il Rettore è eletto fra i professori di ruolo di prima fascia, a 
tempo pieno, in servizio presso le Università italiane, che presentano la 
propria candidatura ai sensi del successivo comma 6. Il Rettore dura in 
carica sei anni per un unico mandato non rinnovabile. 

  5. Il Rettore è eletto da un corpo elettorale composto da:  
   a)   professori di ruolo; 
   b)   i ricercatori a tempo indeterminato; 
   c)   i ricercatori a tempo determinato; 
   d)   i rappresentanti degli studenti nel Consiglio di Amministra-

zione, nel Senato Accademico, nel Nucleo di Valutazione, nei Consigli 
dei Dipartimenti e delle Scuole; 

   e)   i rappresentanti del personale tecnico-amministrativo, dei let-
tori e collaboratori esperti linguistici, negli organi centrali di Ateneo; 

   f)   il personale tecnico-amministrativo, dirigente, i lettori e i col-
laboratori esperti linguistici i cui voti saranno computati nella misura 
del 20% di quelli espressi per ciascun candidato, arrotondati per ecces-
so. È escluso dal computo il personale di cui alla lettera   e)  . 
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 6. Le elezioni si svolgono tra il 1° ed il 30 giugno dell’anno di 
scadenza e sono indette dal decano dei professori ordinari almeno tre 
mesi prima della data prevista per la prima votazione. Tra il sessan-
tesimo e il trentesimo giorno anteriore a tale data, sono presentate le 
candidature, che devono essere sottoscritte da almeno 80 membri del 
corpo elettorale. 

 7. Ciascun candidato deve indicare le linee programmatiche che 
intende perseguire nel governo dell’Università. Le candidature corre-
date delle linee programmatiche sono rese note al personale docente e 
tecnico-amministrativo, agli studenti facenti parte del corpo elettorale e 
agli organi di informazione locali. 

 8. Nel caso di anticipata cessazione del Rettore in carica, le ele-
zioni sono indette per una data tra il novantesimo e il centoventesimo 
giorno successivo alla data di cessazione, ferme restando le scadenze e 
le modalità per la presentazione delle candidature. 

 9. Il Rettore nelle prime due votazioni è eletto a maggioranza asso-
luta dei votanti. Per la validità delle prime due votazioni è prescritta la 
partecipazione al voto della maggioranza degli aventi diritto, determi-
nata calcolando il numero degli aventi diritto appartenenti alla categoria 
del personale tecnico-amministrativo e dirigente nella misura del 20%. 
In caso di mancata elezione si procederà con il sistema del ballottaggio 
fra i primi due candidati che nell’ultima votazione valida abbiano ripor-
tato il maggior numero di voti. La votazione di ballottaggio è valida se 
vi abbia preso parte almeno un terzo degli aventi diritto; in caso con-
trario si procederà senza indugio ad indire nuove elezioni, ai sensi del 
precedente comma 6. E’ eletto chi riporta un maggior numero di voti. 
In caso di parità, risulta eletto il candidato con maggiore anzianità di 
nomina in ruolo e, in caso di ulteriore parità, quello più anziano di età. 
Qualora alla terza votazione si presenti un solo candidato e non si possa 
perciò applicare il sistema del ballottaggio, i requisiti di maggioranza 
per la validità della votazione e per l’elezione del Rettore saranno gli 
stessi delle prime due votazioni. In mancanza di elezione dopo la terza 
votazione si procederà senza indugio ad indire nuove elezioni, ai sensi 
del precedente comma 6. 

 10. Il candidato che risulti eletto è nominato dal Ministro compe-
tente ed entra in carica all’inizio dell’anno accademico successivo. 

 11. Nel caso di anticipata cessazione, il neoeletto assume la carica 
all’atto della nomina per un intero mandato di sei anni. 

 Art. 12. 
  Prorettore Vicario e Prorettori  

 1. Il Prorettore Vicario, scelto tra i professori di prima fascia a tem-
po pieno, sostituisce il Rettore in caso di sua assenza, impedimento od 
anticipata cessazione dalla carica. 

 2. Gli altri Prorettori, scelti fra i professori e ricercatori di ruolo 
a tempo pieno, coadiuvano il Rettore nell’assolvimento di specifi che 
funzioni e compiti suoi propri. 

 3. Il Rettore presenta i Prorettori, di cui al precedente comma, al 
Consiglio di Amministrazione e al Senato Accademico, specifi cando, 
per ognuno di essi, le relative funzioni e i compiti. 

 4. Ciascun Prorettore riferisce almeno una volta l’anno al Con-
siglio di Amministrazione e al Senato Accademico sull’attività svolta 
nell’ambito delle sue competenze. 

 5. Il Rettore indice periodicamente riunioni collegiali dei Prorettori 
per assicurare il coordinamento e la condivisione delle attività. 

 Art. 13. 
  Senato Accademico  

  1. Il Senato Accademico è organo rappresentativo delle diverse 
componenti dell’Università con compiti di programmazione, regolazio-
ne e coordinamento, ed in particolare:  

   a)   delibera a maggioranza assoluta dei suoi componenti, sentito 
il Consiglio di Amministrazione, che parimenti delibera a maggioranza 
assoluta, il Regolamento Generale di Ateneo   ;  

   b)   delibera, a maggioranza assoluta dei suoi componenti, previo 
parere favorevole del Consiglio di Amministrazione,che parimenti de-
libera a maggioranza assoluta, il Regolamento Didattico di Ateneo ed i 
regolamenti in materia di attività didattica e scientifi ca, compresi quelli 
dei Dipartimenti e delle Scuole, nonché il Codice Etico; 

   c)   esprime parere obbligatorio sul documento di programmazio-
ne triennale; 

   d)   elabora e propone piani e programmi di sviluppo delle attività 
didattiche e di ricerca, nonché in materia di servizi agli studenti, tenendo 
conto delle indicazioni avanzate dai Dipartimenti e dalle Scuole e delle 
valutazioni espresse dal Nucleo di Valutazione; 

   e)   formula pareri obbligatori in ordine alla attivazione, modifi ca 
o soppressione di Dipartimenti e di Scuole, nonché in ordine alla attiva-
zione o soppressione di corsi e sedi; 

   f)   formula al Consiglio di Amministrazione proposte in ordine 
alle risorse materiali, economiche, fi nanziarie e di personale tecnico-
amministrativo da destinare alle diverse fi nalità e alla loro ripartizione 
fra le strutture; 

   g)   esprime parere obbligatorio sui bilanci annuali e triennali di 
previsione dell’Ateneo e sul conto consuntivo; 

   h)   svolge funzioni di coordinamento tra Dipartimenti e Scuole, 
proponendo al Consiglio di Amministrazione criteri, elaborati sulla base 
di indicatori, per la ripartizione, tra i Dipartimenti, dei posti di ruolo 
del personale docente e ricercatore e del personale docente a contratto 
addetto alle attività didattiche, nonché per la ripartizione di borse di 
dottorato e di assegni di ricerca; 

   i)   esprime parere obbligatorio sui criteri generali necessari alla 
individuazione degli indicatori e delle priorità per la valutazione delle 
attività didattiche e di ricerca e degli interventi per il diritto allo studio; 

   j)   su proposta del Rettore, decide sulle violazioni del Codice Eti-
co, qualora non ricadano sotto la competenza del Collegio di Disciplina 
e irroga le relative sanzioni; 

   k)   defi nisce le norme per le attività formative autogestite dagli 
studenti, di cui all’articolo 6, comma 1, lettera   c)  , della legge 19 novem-
bre 1990, n. 341; 

   l)   esprime parere sulle convenzioni e sui contratti attinenti la 
costituzione di organismi associativi per l’organizzazione dei servizi 
didattici e di ricerca; 

   m)   approva, sentito il Consiglio di Amministrazione, la Carta dei 
diritti e dei doveri degli studenti; 

   n)   propone al corpo elettorale, con maggioranza di almeno due 
terzi dei suoi componenti, una mozione motivata di sfi ducia al Rettore 
non prima che siano trascorsi due anni dall’inizio del suo mandato. Il 
relativo procedimento è stabilito dal Regolamento Generale di Ateneo; 

   o)   esercita, inoltre, ogni altra attribuzione ad esso demandata 
dalla legge, dal presente Statuto e dai Regolamenti. 

  2. Il Senato Accademico è composto da 29 membri:  
 il Rettore che lo presiede; 
 venti professori o ricercatori di ruolo a tempo pieno, quattro per 

ognuna delle cinque aree scientifi co-disciplinaridi Ateneo di cui al com-
ma 5. Tra questi, due professori per ogni area devono essere contempo-
raneamente Direttori di un Dipartimento a questa afferente, eletti da tutti 
i Direttori dei Dipartimenti dell’area. I restanti professori o ricercatori 
sono eletti, per ciascuna area, dai professori e dai ricercatori a tempo in-
determinato e determinato, afferenti ai Dipartimenti compresi nell’elen-
co dell’area. Ciascun elettore può esprimere una sola preferenza; 

 tre rappresentanti del personale tecnico-amministrativo e dei let-
tori e collaboratori esperti linguistici; 

 cinque studenti. 
 Partecipano alle sedute del Senato Accademico, senza diritto di 

voto, il Prorettore Vicario e il Direttore Generale, che svolge le funzioni 
di segretario verbalizzante. 

 3. Il Regolamento Generale di Ateneo istituisce, defi nendone mo-
dalità elettive e durata del mandato, un membro aggiuntivo alla com-
posizione del Senato Accademico, da eleggersi tra i ricercatori a tempo 
determinato, una volta che questi abbiano raggiunto, nell’organico com-
plessivo di Ateneo, le 150 unità. 

 4. In caso di cessazione dall’incarico di un membro del Senato 
Accademico Direttore di Dipartimento, i Direttori dei Dipartimenti 
dell’area provvedono all’elezione di un nuovo rappresentante. 

  5. Sono aree scientifi co-disciplinari ai fi ni della rappresentanza in 
Senato Accademico, le seguenti:  

 area biomedica; 
 area delle scienze sociali; 
 area scientifi ca; 
 area tecnologica; 
 area umanistica e della formazione. 
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 6. Il Senato Accademico provvede, su proposta di ciascun Diparti-
mento, ad individuarne l’afferenza ad una delle aree sopra indicate. Le 
eventuali variazioni alle suddette afferenze dovranno essere deliberate 
entro il 30 novembre di ogni anno ed avranno effetto dal 1º gennaio 
dell’anno successivo. 

 7. Le elezioni sono indette con decreto del Rettore che ne fi ssa 
tempi e modalità. 

 8. Il Senato Accademico è nominato con decreto del Rettore. 
 9. I membri eletti durano in carica quattro anni accademici, fatta 

eccezione per i rappresentanti degli studenti che hanno un mandato di 
durata biennale. Il loro mandato è rinnovabile una sola volta. 

 10. Al fi ne di confrontare le opzioni dell’Ateneo con le dinamiche 
culturali, sociali, economiche e urbanistiche del territorio metropolitano 
e regionale in cui opera l’Università di Firenze e con gli orientamen-
ti degli enti pubblici e privati che ne condizionano maggiormente lo 
sviluppo, il Rettore, di sua iniziativa ovvero su richiesta di almeno un 
terzo dei componenti il Senato Accademico, invita gli esponenti di tali 
enti alle adunanze dell’organo collegiale perché vengano consultati su 
questioni di loro competenza. 

 Art. 14. 
  Consiglio di Amministrazione  

 1. Il Consiglio di Amministrazione è organo di governo, di indiriz-
zo strategico e di controllo dell’Università. 

  In particolare, il Consiglio di Amministrazione:  
   a)   delibera, a maggioranza assoluta dei suoi componenti, il Re-

golamento per l’Amministrazione, la Finanza e la Contabilità, nonché, 
sentito il Senato Accademico, i Regolamenti, espressione dell’autono-
mia normativa attribuita agli organi accademici, non rientranti nella 
competenza del Senato Accademico stesso; 

   b)   su proposta del Rettore ed acquisito il parere del Senato Ac-
cademico, approva il bilancio annuale e pluriennale di previsione ed il 
documento di programmazione triennale; verifi ca la coerenza del conto 
consuntivo con gli indirizzi del bilancio di previsione e delibera la sua 
approvazione; 

   c)   trasmette al Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca ed al Ministero dell’Economia e delle Finanze sia il bilancio di 
previsione annuale e triennale sia il conto consuntivo; 

   d)   vigila sulla sostenibilità fi nanziaria delle attività; 
   e)   delibera, previo parere del Senato Accademico, l’attivazione, 

modifi ca o soppressione di Dipartimenti e Scuole, nonché l’attivazione 
o soppressione di corsi e sedi; 

   f)   approva le proposte di chiamata formulate dai Dipartimenti, 
con particolare riferimento alla loro sostenibilità fi nanziaria; 

   g)   formula al Senato Accademico il parere sui regolamenti di 
cui all’articolo 13, comma 1, lettera   b)   del presente Statuto, nonché sul 
Codice Etico; 

   h)   ha competenza disciplinare relativamente ai professori e ri-
cercatori universitari; 

   i)   approva la programmazione fi nanziaria annuale e triennale e 
del personale; previa proposta del Senato Accademico, defi nisce i criteri 
di ripartizione dei posti di ruolo del personale docente e ricercatore e del 
personale a contratto tra i Dipartimenti, nonché dei fondi per le borse di 
dottorato e per gli assegni di ricerca; 

   j)   conferisce l’incarico di Direttore Generale; 
   k)   delibera le dotazioni organiche del personale tecnico-ammini-

strativo e dei dirigenti dell’Ateneo; 
   l)   delibera in ordine all’individuazione delle risorse materiali, 

economiche, fi nanziarie e di personale tecnico-amministrativo da desti-
nare alle diverse fi nalità e alla loro ripartizione fra le strutture; 

   m)   stabilisce, previo parere del Senato Accademico e sentito il 
Nucleo di Valutazione, i criteri generali necessari alla individuazione 
degli indicatori e delle priorità per la valutazione delle attività didattiche 
e di ricerca e degli interventi per il diritto allo studio; 

   n)   stabilisce, sentito il Nucleo di Valutazione, i criteri generali 
necessari alla individuazione degli indicatori e delle priorità per la valu-
tazione della gestione tecnico-amministrativa; 

   o)   esercita il controllo sulla funzionalità della gestione valendosi 
delle valutazioni del Nucleo di Valutazione; 

   p)   delibera il piano di sviluppo edilizio, le acquisizioni di im-
mobili, nonché le alienazioni e le permute di beni immobili di proprietà 
dell’Ateneo, approvando i relativi interventi attuativi; 

   q)   determina, sentito il Senato Accademico, l’importo delle tasse 
e dei contributi dovuti dagli studenti; 

   r)   delibera l’autorizzazione alla accensione di mutui; 
   s)   esercita, inoltre, ogni altra attribuzione ad esso demandata 

dalla legge, dal presente Statuto e dai Regolamenti. 
  2. Il Consiglio di Amministrazione è composto da:  

 il Rettore che lo presiede; 
 due rappresentanti degli studenti; 
 otto membri, di cui cinque interni e tre esterni ai ruoli dell’Ate-

neo, scelti tra personalità anche straniere in possesso di comprovata ed 
elevata competenza in campo gestionale ovvero di specifi ca esperienza 
professionale di alto livello con una necessaria attenzione alla qualifi ca-
zione scientifi ca culturale. 

 3. I membri esterni non devono appartenere ai ruoli dell’Ateneo 
almeno a decorrere dai tre anni precedenti alla designazione e per tutta 
la durata dell’incarico. I membri interni devono essere a tempo pieno. 

 4. La presentazione delle candidature dei membri esterni avviene 
a seguito di avvisi pubblici; quella dei membri interni attraverso la pre-
sentazione, entro il termine fi ssato dal decreto rettorale di cui al com-
ma 9, di idoneo curriculum destinato ad ampia pubblicità. 

 5. Alla selezione delle candidature dei membri esterni, tramite ri-
gorosa verifi ca del rispetto dei requisiti di competenza richiesti, prov-
vede una commissione di tre membri, composta da personalità di alto 
profi lo e con spiccata indipendenza di giudizio, nominata dal Rettore 
e presieduta da un membro non appartenente ai ruoli dell’Ateneo. La 
commissione opera nel rispetto del principio costituzionale delle pari 
opportunità tra uomini e donne. 

 6. Alla selezione delle candidature dei membri interni, tramite rigo-
rosa verifi ca del rispetto dei requisiti di competenza richiesti, provvede, 
nel rispetto del principio costituzionale delle pari opportunità fra uomini 
e donne, il Senato Accademico. 

 7. Tra le candidature così selezionate, i tre membri esterni ai ruoli 
dell’Ateneo sono nominati dal Senato Accademico con deliberazione 
assunta a maggioranza assoluta; i cinque membri interni sono eletti dal 
corpo elettorale del Rettore, esclusi gli studenti. Ciascun elettore può 
esprimere una sola preferenza. 

 8. Il Direttore Generale partecipa senza diritto di voto alle sedute 
del Consiglio di Amministrazione e svolge le funzioni di segretario. 

 9. Le elezioni dei membri interni ai ruoli dell’Ateneo e degli stu-
denti sono indette con decreto del Rettore che ne stabilisce tempi e 
modalità. 

 10. Il Consiglio di Amministrazione è nominato con decreto del 
Rettore. I membri eletti o designati durano in carica quattro anni solari 
fatta eccezione per i rappresentanti degli studenti che hanno un mandato 
di durata biennale. Il loro mandato è rinnovabile una sola volta. 

 11. Al fi ne di confrontare le opzioni dell’Ateneo con le dinamiche 
culturali, sociali, economiche e urbanistiche del territorio metropolitano 
e regionale in cui opera l’Università di Firenze e con gli orientamenti 
degli enti pubblici e privati che ne condizionano maggiormente lo svi-
luppo, il Rettore, di sua iniziativa ovvero su richiesta di almeno un terzo 
dei componenti il Consiglio di Amministrazione, invita gli esponenti di 
tali enti alle adunanze dell’organo collegiale perché vengano consultati 
su questioni di loro competenza. 

 Art. 15. 
  Poteri di controllo dei membri del Senato Accademico e del Consiglio 

di Amministrazione  

 1. I membri del Senato Accademico e del Consiglio di Amministra-
zione hanno diritto di iniziativa su ogni questione sottoposta alla deli-
berazione dell’organo. Hanno inoltre il diritto di presentare mozioni ed 
interrogazioni. Sulle mozioni l’organo può, motivatamente, rinviare la 
votazione alla prima seduta utile. Il Rettore risponde, nella prima seduta 
utile, alle interrogazioni e ad ogni altra istanza di sindacato ispettivo 
presentata dai membri del Senato Accademico e del Consiglio di Am-
ministrazione. Le modalità della presentazione di tali atti e delle relative 
risposte sono disciplinate dal Regolamento Generale di Ateneo. 

 2. Ogni membro del Senato Accademico e del Consiglio di Am-
ministrazione ha diritto, per l’espletamento del proprio mandato, di 
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accedere agli uffi ci e di ottenere la documentazione e le informazioni 
in loro possesso, anche relative ad enti dipendenti dall’Università o di 
cui comunque essa faccia parte, nel rispetto delle norme a tutela della 
riservatezza e con l’obbligo di osservare il segreto nei casi determinati 
dalla legge. 

 3. Il Senato Accademico e il Consiglio di Amministrazione, a mag-
gioranza dei due terzi dei rispettivi membri, possono istituire al proprio 
interno commissioni di indagine sull’attività dell’amministrazione rela-
tivamente alle materie di competenza dell’organo. I poteri, la composi-
zione ed il funzionamento delle suddette commissioni sono disciplinati 
dal Regolamento Generale di Ateneo. 

 Art. 16. 
  Collegio dei revisori dei conti  

 1. Presso l’Università è costituito con decreto del Rettore il Col-
legio dei revisori dei conti, composto da tre componenti effettivi e due 
supplenti, di cui un membro effettivo, con funzioni di presidente, scelto 
dal Senato Accademico tra i magistrati amministrativi e contabili e gli 
avvocati dello Stato; uno effettivo e uno supplente designati dal Mi-
nistero dell’Economia e delle Finanze, uno effettivo e uno supplente 
designati dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca. 
I membri non possono essere scelti tra il personale dipendente dell’Ate-
neo, durano in carica tre anni e il loro mandato è rinnovabile una sola 
volta. Almeno due dei componenti effettivi devono essere iscritti al re-
gistro dei revisori contabili. Il Collegio esercita il controllo amministra-
tivo di regolarità contabile dell’Università secondo i principi previsti 
dalle disposizioni legislative vigenti, in quanto applicabili all’Università 
e in conformità alle norme del Regolamento per l’Amministrazione, la 
Finanza e la Contabilità. 

 Art. 17. 
  Nucleo di Valutazione  

  1. Il Nucleo di Valutazione di Ateneo ha i seguenti compiti:  
   a)   valutare la qualità, l’effi cacia e l’effi cienza dell’offerta e 

dell’attività didattica, nonché gli interventi per il diritto allo studio e la 
qualità dei servizi resi agli studenti; 

   b)   valutare l’attività di ricerca e le relative attività di supporto; 
   c)   valutare la congruità del curriculum scientifi co o professiona-

le dei titolari dei contratti di insegnamento; 
   d)   valutare il profi cuo ed effi ciente impiego delle risorse; 
   e)   svolgere, in raccordo con l’attività dell’Anvur, le funzioni 

previste dalla legislazione vigente, relative alle procedure di valutazione 
delle strutture e del personale, al fi ne di promuovere in piena autonomia 
e con modalità organizzative proprie, il merito e il miglioramento della 
performance organizzativa e individuale; 

   f)   porre in essere ogni altra attività di valutazione richiesta dalla 
legislazione in materia di autonomia universitaria. 

  2. Il Nucleo di Valutazione è composto come segue:  
   a)   un membro designato d’intesa da Senato Accademico e Con-

siglio di Amministrazione, di elevata qualifi cazione professionale nel 
campo della valutazione, esterno ovvero anche appartenente ai profes-
sori di ruolo dell’Ateneo, con funzioni di coordinatore; 

   b)   tre membri designati dal Senato Accademico, di cui un pro-
fessore dell’Università di Firenze e due esterni, scelti tra esperti di ele-
vata qualifi cazione professionale nella valutazione delle attività didatti-
che e di ricerca e delle politiche pubbliche universitarie; 

   c)   tre membri designati dal Consiglio di Amministrazione, di cui 
un professore dell’Università di Firenze e due esterni di elevata quali-
fi cazione professionale scelti fra esperti in amministrazione pubblica, 
valutazione della qualità dei servizi pubblici, contabilità pubblica, valu-
tazione dei bilanci e gestione delle risorse umane; 

   d)   due studenti. 
 3. Il coordinatore e i membri del Nucleo sono nominati con decreto 

del Rettore, durano in carica quattro anni e non possono essere confer-
mati, fatta eccezione per i rappresentanti degli studenti che hanno un 
mandato di durata biennale e possono essere confermati una sola volta. 
Il loro curriculum è reso noto nel sito internet dell’Ateneo. 

 4. Il Nucleo procede alla valutazione sulla base di indicatori stabili-
ti in conformità con gli indirizzi di valutazione del sistema universitario 
nazionale, nonché sulla base dei criteri e delle priorità fi ssati dal Con-

siglio di Amministrazione, sentito il Senato Accademico ed il Nucleo 
stesso. 

 5. Nella valutazione delle attività didattiche e degli interventi per il 
diritto allo studio il Nucleo si avvale anche di indicatori individuati dalle 
commissioni paritetiche docenti-studenti. 

 6. Il Regolamento Generale di Ateneo determina le modalità di 
funzionamento del Nucleo. 

 Art. 18. 
  Elezione degli Studenti negli organi dell’Ateneo  

 1. I rappresentanti degli studenti negli organi dell’Ateneo sono 
eletti secondo modalità indicate da apposito Regolamento approvato dal 
Senato Accademico. L’elezione dei membri del Consiglio di Ammini-
strazione, del Senato Accademico e del Nucleo di Valutazione, per la 
cui validità è richiesta la partecipazione di almeno il dieci per cento 
degli aventi diritto, avviene con sistema proporzionale sulla base di liste 
concorrenti. 

 2. Il mandato degli studenti negli organi centrali è di due anni e 
decorre dalla data di proclamazione degli eletti. 

 Art. 19. 
  Direttore Generale  

 1. L’incarico di Direttore Generale è conferito, con contratto di la-
voro a tempo determinato di diritto privato di durata non superiore a 
quattro anni, dal Consiglio di Amministrazione, su proposta del Rettore, 
sentito il parere del Senato Accademico, a persona in possesso di elevata 
qualifi cazione professionale e comprovata esperienza pluriennale, ac-
quisita tramite funzioni dirigenziali svolte sia nel settore pubblico sia in 
quello privato. Nel caso in cui l’incarico sia conferito ad un dipendente 
pubblico, questi deve essere collocato, dall’amministrazione di appar-
tenenza, in aspettativa senza assegni per tutta la durata dell’incarico. 
L’incarico può essere rinnovato previa valutazione della attività svolta e 
dei risultati conseguiti. Il trattamento economico del Direttore Generale 
è determinato ai sensi delle disposizioni legislative vigenti secondo i 
parametri fi ssati con decreto ministeriale. 

 2. Al Direttore Generale spetta, sulla base degli indirizzi forniti 
dal Consiglio di Amministrazione, la complessiva gestione e organiz-
zazione dei servizi, delle risorse strumentali e del personale tecnico-
amministrativo dell’Ateneo. 

 3. Partecipa, senza diritto di voto, alle sedute del Consiglio di 
Amministrazione. 

  4. In particolare, anche ai sensi dell’articolo 16 del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n.165, il Direttore Generale:  

   a)   cura la realizzazione dei programmi e il raggiungimento de-
gli obiettivi sulla base dell’indirizzo strategico defi nito dal Consiglio di 
Amministrazione; 

   b)   è titolare degli uffi ci e dei servizi centrali di Ateneo ed esplica 
una generale attività di indirizzo, direzione e controllo nei confronti del 
personale tecnico-amministrativo; 

   c)   nomina, sentiti gli organi collegiali competenti delle rispetti-
ve strutture, i responsabili amministrativi e, ove previsti, i responsabili 
tecnici delle strutture; 

   d)   defi nisce, in sede di contrattazione decentrata, le tipologie di 
orario di servizio; 

   e)   determina i criteri generali di organizzazione degli uffi ci ed 
adotta gli atti di gestione del personale tecnico-amministrativo; 

   f)   indirizza, coordina e controlla l’attività dei Dirigenti; esercita 
potere sostitutivo in caso di inerzia o grave ritardo di questi; 

   g)   attribuisce ai singoli Dirigenti gli incarichi e gli obiettivi che 
debbono perseguire, assegnando loro le conseguenti risorse umane, fi -
nanziarie e materiali; ove i Dirigenti siano destinati a strutture articolate 
in forma decentrata, dispone sentiti i Presidenti delle Scuole e i Direttori 
dei Dipartimenti interessati; 

   h)   promuove e resiste alle liti avvalendosi, di norma, dell’uffi cio 
legale di Ateneo o dell’Avvocatura dello Stato ovvero, se autorizzato dal 
Consiglio di Amministrazione, da avvocati del libero foro; 

   i)   cura l’attuazione delle deliberazioni degli organi di Ateneo; 
   j)   esercita ogni altra attribuzione ad esso demandata dalle vi-

genti disposizioni legislative, dal presente Statuto e dai Regolamenti 
di Ateneo. 
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 Art. 20. 
  Collegio di disciplina  

 1. Il Collegio di disciplina è composto da sette membri effettivi 
in regime di tempo pieno così ripartiti: tre professori ordinari; due pro-
fessori associati; due ricercatori a tempo indeterminato. Il Collegio è 
integrato da sette membri supplenti, secondo la medesima ripartizione. 

 2. Il Collegio è nominato dal Senato Accademico tra i professori ed 
i ricercatori a tempo indeterminato dell’Università. Resta in carica per 
quattro anni ed i membri non sono rieleggibili. Il Collegio elegge al suo 
interno il Presidente tra i professori ordinari. 

 3. Il Collegio svolge, secondo le formalità ed i termini di legge, 
la fase istruttoria dei procedimenti disciplinari ed esprime al termine 
parere vincolante in merito alla fondatezza dell’azione disciplinare e 
all’eventuale sanzione da irrogare. Opera secondo il principio del giu-
dizio tra pari, nel rispetto del contraddittorio, secondo modalità stabilite 
con apposito Regolamento. In particolare, il Collegio è presieduto da un 
professore ordinario e si articola in tre sezioni. Per i professori ordinari 
la sezione è formata dal Presidente e da due professori ordinari. Per i 
professori associati la sezione è formata dal Presidente e da due profes-
sori associati. Per i ricercatori la sezione è formata dal Presidente e da 
due ricercatori. Al termine dell’istruttoria il Collegio trasmette gli atti 
al Consiglio di Amministrazione per i provvedimenti di competenza. 

 4. La partecipazione al Collegio non dà luogo alla corresponsione 
di compensi, emolumenti, indennità o rimborsi spese. 

 Art. 21. 
  Incompatibilità  

  1. I componenti del Senato Accademico e del Consiglio di Ammi-
nistrazione non possono:  

   a)   ricoprire altre cariche accademiche, con la sola eccezione del 
Rettore e dei Direttori di Dipartimento eletti a farne parte, con riferi-
mento alla loro partecipazione al Senato Accademico e del Rettore, con 
riferimento alla sua partecipazione al Consiglio di Amministrazione; 

   b)   essere membri di altri organi dell’Università, salvo che del 
Consiglio di Dipartimento; 

   c)   ricoprire il ruolo di Direttore o membro del consiglio di am-
ministrazione delle Scuole di specializzazione; 

   d)   rivestire alcun incarico politico per la durata del mandato; 
   e)   ricoprire la carica di Rettore o far parte del Consiglio di Am-

ministrazione, del Senato Accademico, del Nucleo di Valutazione o del 
Collegio dei Revisori dei conti di altre università italiane statali, non 
statali o telematiche; 

   f)   svolgere funzioni inerenti alla programmazione, al fi nan-
ziamento e alla valutazione dell’attività universitaria nel Ministero e 
nell’Anvur. 

 2. Fermo il disposto del comma 1 del presente articolo, le seguenti 
cariche sono tra loro incompatibili: membro del Nucleo di Valutazione, 
del Collegio dei revisori dei conti, del Collegio di disciplina, del Co-
mitato unico di garanzia per le pari opportunità, del Comitato Tecnico-
Amministrativo, Prorettore, Direttore di Dipartimento, Presidente di 
Scuola, Direttore di Scuola di specializzazione. 

 Capo II 
 ALTRI ORGANI DI ATENEO 

 Art. 22. 
  Comitato unico di garanzia per le pari opportunità  

 1. Il Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valoriz-
zazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni ha com-
piti propositivi, consultivi e di verifi ca. Contribuisce all’ottimizzazione 
della produttività del lavoro pubblico, migliorando l’effi cienza delle 
prestazioni collegata alla garanzia di un ambiente di lavoro caratteriz-
zato dal rispetto dei principi di pari opportunità, di benessere organizza-
tivo e dal contrasto di qualsiasi forma di discriminazione e di violenza 
morale o psichica per i lavoratori. 

 2. Il Comitato promuove la cultura delle pari opportunità ed il ri-
spetto della dignità della persona nel contesto lavorativo, vigilando con-

tro qualunque forma di discriminazione, diretta e indiretta, determinata 
da qualsiasi causa o condizione. 

 3. La composizione, le modalità di formazione, quelle di funzio-
namento, i compiti, nonché la durata del Comitato sono disciplinati dal 
Regolamento Generale di Ateneo, in modo che sia assicurata la presenza 
paritaria di entrambi i generi, sia garantito il possesso di conoscenze ed 
esperienze adeguate da parte dei membri del Comitato e sia salvaguar-
dato il rispetto della specifi ca composizione del personale dell’Univer-
sità in regime di diritto pubblico e contrattualizzato. 

 Art. 23. 

  Garante  

 1. È istituito nell’Università di Firenze il Garante dei diritti, scelto 
tra cittadini di notoria imparzialità ed indipendenza di giudizio. Cia-
scun soggetto appartenente all’Università può sottoporgli questioni re-
lative ad asserite lesioni delle libertà e dei diritti di cui all’articolo 2 
del presente Statuto, nonché della imparzialità, della trasparenza e della 
correttezza delle attività svolte nell’ambito dell’Università. Al Garante 
possono essere altresì sottoposte asserite violazioni delle norme statuta-
rie e delle prescrizioni della Carta dei diritti e dei doveri degli studenti. 

  2. Il Garante è nominato da un Comitato formato da:  
   a)   i decani delle aree scientifi co-disciplinari di cui all’artico-

lo 13, comma 5; 
   b)   il difensore civico della Regione Toscana; 
   c)   il difensore civico della Provincia di Firenze. 

 3. Il Garante dura in carica 4 anni e non è riconfermabile. 
 4. Il Garante, udite le parti ed avvalendosi, ove necessario di con-

sulenze interne od esterne dell’Università, pronuncia sulla questione 
sottopostagli un’opinione motivata che viene pubblicata dall’Università 
e, in casi di particolare rilievo, anche su quotidiani di informazione. 

 5. Il Garante ha accesso diretto e senza limiti alle informazioni in 
possesso dell’Università. 

 6. L’organizzazione, il funzionamento e le prerogative dell’Uffi cio 
del Garante sono specifi cate con apposito Regolamento approvato dal 
Senato Accademico, in modo che ne sia assicurata indipendenza di giu-
dizio e autonomia operativa. 

 Art. 24. 

  Comitato Tecnico-Amministrativo  

  1. Il Comitato Tecnico-Amministrativo esprime pareri obbligatori 
in materia di:  

   a)   atti normativi; 
   b)   schemi di atti e di atti-tipo di carattere generale; 
   c)   reclami proposti, ai sensi del successivo articolo 49, avverso 

provvedimenti amministrativi assunti dagli organi di Ateneo; 
   d)   approvazione di progetti per interventi edilizi, di competenza 

del Consiglio di Amministrazione; 
   e)   procedure espropriative; 
   f)   valutazioni estimative. 

 2. Il Comitato esprime altresì pareri su tutte le questioni ad esso 
sottoposte dagli organi dell’Ateneo e dai dirigenti. 

 3. Il Comitato è composto da cinque membri effettivi, esperti nelle 
discipline giuridiche, economiche e amministrative. Per i pareri di cui 
al comma 1, lettere   d)  ,   e)   ed   f)  , il Comitato è integrato da due membri 
aggiunti esperti in materia edilizia ed estimativa. 

 4. I membri, effettivi ed aggiunti, del Comitato sono designati dal 
Consiglio di Amministrazione, sono nominati con decreto del Rettore, 
restano in carica quattro anni e non possono essere confermati. 

 5. Il Consiglio di Amministrazione disciplina con Regolamento 
l’organizzazione e il funzionamento del Comitato, assicurandone au-
tonomia operativa. 
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 TITOLO III 

 RICERCA E DIDATTICA 

 Art. 25. 
  Articolazione interna  

 1. Per l’organizzazione e la gestione delle attività di ricerca e delle 
attività didattiche e formative, l’Università si articola in Dipartimenti. Il 
coordinamento dell’attività didattica, impartita in Corsi di laurea e Corsi 
di laurea magistrale, avviene tramite Scuole. Il Regolamento Didatti-
co di Ateneo contiene l’indicazione delle Scuole e dei Corsi di laurea 
e di laurea magistrale presenti nell’Università di Firenze ed i relativi 
ordinamenti didattici. La formazione alla ricerca avviene tramite corsi 
di dottorato attivati presso Dipartimenti e scuole di dottorato secondo 
modalità stabilite da apposito Regolamento. 

 Art. 26. 
  Il Dipartimento  

 1. Il Dipartimento è la struttura organizzativa fondamentale per 
l’esercizio delle attività di ricerca, per l’esercizio delle attività didattiche 
e formative, per il trasferimento delle conoscenze e dell’innovazione e 
per le attività rivolte all’esterno. 

 2. L’attivazione di un Dipartimento è promossa da almeno cin-
quanta professori, ricercatori a tempo indeterminato ed a tempo deter-
minato, afferenti a settori scientifi co disciplinari omogenei, sulla base di 
un adeguato progetto scientifi co, culturale, didattico ovvero rispondente 
a funzionalità assistenziali. Il Consiglio di Amministrazione, sentito il 
parere del Senato Accademico, può, in particolari casi, in relazione alle 
peculiarità dell’area scientifi ca interessata, deliberare per l’attivazione 
una soglia dimensionale più bassa. Resta in ogni caso fermo il limite 
minimo fi ssato per legge. Il Senato Accademico, su proposta del Dipar-
timento stesso, ne determina l’afferenza ad una delle aree scientifi co-
disciplinari ai sensi dell’articolo 13, comma 5. 

 3. Ogni professore e ricercatore afferisce ad un Dipartimento. 
 4. Il Regolamento d’Ateneo dei Dipartimenti defi nisce le condizio-

ni e le modalità di istituzione, modifi ca e scioglimento dei Dipartimenti. 
 5. Le risorse per i posti di professore e quelli di ricercatore a tempo 

determinato sono assegnate ai Dipartimenti nell’ambito della program-
mazione annuale di Ateneo. Per ogni Dipartimento, nel decreto rettorale 
istitutivo, sono individuati i settori scientifi co disciplinari per i quali il 
Dipartimento è competente a proporre le chiamate di professori e ri-
cercatori e per i quali è tenuto ad assicurare, coerentemente alla offerta 
formativa programmata, la copertura dei relativi insegnamenti attivati 
in Ateneo. 

 6. Il Dipartimento è centro di responsabilità dotato di autonomia 
gestionale. Si dota di un Regolamento interno ai sensi dell’articolo 4 del 
presente Statuto, disciplinando la propria articolazione nel rispetto dei 
principi di effi cacia, effi cienza, economicità, funzionalità, trasparenza 
e partecipazione, in conformità con il Regolamento dei Dipartimenti. 

 7. Il Dipartimento può articolarsi in sezioni corrispondenti a par-
ticolari ambiti tematici, disciplinari o funzionali a specifi che esigenze 
organizzative e di ricerca, con strutture e servizi dedicati, purché ciò non 
comporti aggravio nei costi di gestione e di personale. Le sezioni sono 
prive di autonomia gestionale. I professori e i ricercatori che liberamen-
te vi aderiscono designano un coordinatore, secondo modalità defi nite 
nel Regolamento interno del Dipartimento. Il Dipartimento resta in ogni 
caso una struttura unitaria e risponde, per il tramite del suo Direttore, 
anche dell’operato delle sue eventuali articolazioni interne nei confronti 
dell’Ateneo e dei terzi. 

 Art. 27. 
  Organi del Dipartimento  

 1. Sono organi del Dipartimento il Consiglio, il Direttore e la 
Giunta. 

 2. Gli organi del Dipartimento esercitano le attribuzioni ad essi de-
mandate dal presente Statuto, da disposizioni legislative e regolamentari. 

 3. Il Consiglio è l’organo di indirizzo e di governo del Dipartimen-
to. Il Direttore rappresenta il Dipartimento e presiede il Consiglio e la 

Giunta in relazione ad ogni loro competenza. La Giunta coadiuva il Di-
rettore ed è competente per tutte le materie non espressamente riservate 
al Consiglio del Dipartimento. 

 4. Il Consiglio di Dipartimento è composto da tutti i professori di 
ruolo e dai ricercatori a tempo indeterminato e determinato afferenti 
al Dipartimento, nonché da una rappresentanza del personale tecnico-
amministrativo e dei lettori e collaboratori esperti linguistici assegnati al 
Dipartimento medesimo nella misura complessiva del 15% di tali com-
ponenti, con arrotondamento all’unità superiore, oltre che dal Segretario 
Amministrativo. Il Regolamento dei Dipartimenti disciplina le modalità 
di partecipazione di una rappresentanza degli studenti e dei dottorandi, 
nonché degli assegnisti di ricerca. 

 5. Le sedute del Consiglio sono valide se vi partecipi almeno la 
metà più uno degli aventi diritto, salvo i casi in cui disposizioni di legge 
prevedano un quorum diverso. Nel computo per determinare il nume-
ro legale per la validità delle sedute non sono considerati gli assenti 
giustifi cati. 

 6. Il Direttore del Dipartimento è eletto dal Consiglio di Diparti-
mento tra i professori ordinari a tempo pieno afferenti al Dipartimento 
stesso, salvo i casi previsti per legge; è nominato con decreto del Ret-
tore, dura in carica quattro anni accademici e può essere rieletto una 
sola volta consecutivamente. Per l’elezione è necessaria la maggioranza 
assoluta degli aventi diritto nelle prime due votazioni. Ove tale mag-
gioranza non sia raggiunta, si procede al ballottaggio tra i due candidati 
che nell’ultima votazione hanno riportato il maggior numero dei voti. 
È eletto chi riporta il numero più alto di voti, fermo restando il requi-
sito previsto dall’articolo 47, comma 3 per la validità della votazione. 
Le elezioni sono indette dal decano dei professori ordinari afferenti al 
Dipartimento almeno quaranta giorni prima della scadenza; lo stesso 
decano provvederà alla costituzione del seggio elettorale. 

 7. Il Direttore può designare, fra i membri del Consiglio, un 
Vice Direttore che lo coadiuva e lo sostituisce nel caso di assenza o 
impedimento. 

  8. La Giunta è composta:  
   a)   dal Direttore che la presiede; 
   b)   da una rappresentanza di professori e ricercatori; 
   c)   da un rappresentante del personale tecnico-amministrativo, 

dei lettori e collaboratori esperti linguistici scelto tra i membri del 
Consiglio; 

   d)   da una rappresentanza degli studenti e dottorandi, nonché de-
gli assegnisti, scelta tra i membri del Consiglio. 

 9. Le modalità di ciascuna rappresentanza sono disciplinate nel Re-
golamento dei Dipartimenti. 

 10. Partecipa altresì alle sedute il Segretario Amministrativo con 
voto consultivo. I membri della Giunta durano in carica quattro anni e 
possono essere rieletti una sola volta consecutivamente. 

 Art. 28. 
  Funzioni del Dipartimento  

  1. Spettano al Consiglio di Dipartimento:  
   a)   l’elaborazione e la presentazione al Consiglio di Amministra-

zione del piano di sviluppo del Dipartimento e della programmazione 
del personale, sentiti i Consigli dei Corsi di laurea e di laurea magi-
strale per i quali assicura la copertura degli insegnamenti e le Scuole 
interessate; 

   b)   la proposta di costituzione della Scuola; 
   c)   la proposta, di concerto con gli altri Dipartimenti interessati, 

di istituzione, attivazione, modifi ca e soppressione dei Corsi di laurea 
e di laurea magistrale, da trasmettere alla Scuola per il parere di cui 
all’articolo 31, comma 6, lettera   a)  ; 

   d)   le delibere previste dai regolamenti di Ateneo, relativamente 
ai corsi di dottorato di ricerca, corsi di perfezionamento, corsi di specia-
lizzazione e master; 

   e)   la formulazione di proposte al Senato Accademico, in ordine 
al Regolamento Didattico di Ateneo, anche su iniziativa dei Consigli dei 
Corsi di laurea e di laurea magistrale; 

   f)   le proposte di chiamata dei professori e dei ricercatori; 
   g)   l’attribuzione dei compiti didattici ai professori e ai ricerca-

tori del Dipartimento, in modo che ne sia assicurato il pieno e razionale 
impiego per la realizzazione dell’offerta formativa programmata; 
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   h)   la verifi ca del rispetto dei doveri di uffi cio da parte dei profes-
sori e ricercatori e la valutazione del loro complessivo impegno didatti-
co, di ricerca e gestionale; 

   i)   l’approvazione, di concerto con il Consiglio della Scuola, del 
piano annuale delle attività didattiche, proposto dai Consigli dei Corsi di 
laurea e di laurea magistrale, secondo quanto previsto dal Regolamento 
delle Scuole di Ateneo; 

   j)   le deliberazioni di cui al successivo articolo 53; 
   k)   ogni altra attribuzione ad esso demandata dalla legge, dal pre-

sente Statuto e dai Regolamenti. 
 2. Le deliberazioni relative alle persone dei professori di ruolo, ivi 

comprese le procedure di chiamata, nonché quelle relative alle perso-
ne dei ricercatori a tempo indeterminato sono assunte dal Consiglio di 
Dipartimento nella composizione limitata alla fascia corrispondente ed 
a quelle superiori. Le proposte motivate di chiamata diretta di studiosi 
italiani o stranieri in possesso dei requisiti previsti dalla normativa vi-
gente sono deliberate con la maggioranza dei due terzi dei componenti. 

 3. Professori di ruolo e ricercatori afferiscono al Dipartimento che 
ha effettuato la chiamata. 

 Art. 29. 
  Collegio dei Direttori di Dipartimento  

 1. I Direttori dei Dipartimenti costituiscono il Collegio dei Diret-
tori di Dipartimento di Ateneo, con compiti consultivi e di proposta al 
Senato Accademico ed al Consiglio di Amministrazione sulle proble-
matiche generali della ricerca e della didattica. Il Presidente è eletto 
dal Collegio nel suo seno, secondo modalità fi ssate nel Regolamento 
Generale di Ateneo. Il Presidente convoca, di sua iniziativa, almeno una 
volta l’anno, il Collegio dei Direttori di Dipartimento di Ateneo. La con-
vocazione avviene anche su richiesta del Rettore ovvero di almeno un 
terzo dei componenti. 

 2. I Direttori dei Dipartimenti afferenti a ciascuna delle aree scien-
tifi co-disciplinari di cui all’articolo 13, comma 5 del presente Statuto 
costituiscono i Collegi dei Direttori di Dipartimento di area, presieduti 
dal decano fra i Direttori di ciascuna area, con compiti consultivi e di 
proposta sulle problematiche relative alle singole aree. Il Direttore de-
cano, di sua iniziativa, convoca periodicamente il Collegio dei Direttori 
di Dipartimento di area. La convocazione avviene anche su richiesta di 
almeno un terzo dei componenti. 

 Art. 30. 
  Scuole di Ateneo  

 1. Il coordinamento delle attività didattiche esercitate nei corsi di 
laurea, nei corsi di laurea magistrale, nelle scuole di specializzazione, 
nonché la gestione dei relativi servizi avviene attraverso Scuole. Ogni 
Scuola è costituita da due o più Dipartimenti. 

 2. Nel caso in cui alle funzioni didattiche e di ricerca si affi anchino 
funzioni assistenziali, i compiti relativi, nell’ambito delle disposizioni 
statali in materia, sono assunti dalla Scuola, secondo le modalità ed i li-
miti concertati, nel quadro della programmazione nazionale e regionale, 
con la Regione Toscana. In ogni caso deve essere garantita l’inscindibi-
lità delle funzioni assistenziali dei docenti di materie cliniche da quelle 
di insegnamento e di ricerca. 

 3. L’istituzione di una Scuola è deliberata, previo parere del Senato 
Accademico, dal Consiglio di Amministrazione su proposta dei Consi-
gli dei Dipartimenti interessati, sulla base di progetti motivati, fondati su 
esigenze di razionalizzazione e coordinamento delle attività didattiche. 

 4. Ogni Scuola si dota di un proprio Regolamento interno, in con-
formità al Regolamento delle Scuole di Ateneo. 

 5. Ogni Dipartimento aderisce ad almeno una Scuola e a non più 
di tre, purché contribuisca all’offerta formativa di ogni Scuola in pro-
porzione congrua e signifi cativa della docenza complessiva, secondo 
quanto stabilito dal Regolamento Generale di Ateneo. Il predetto rego-
lamento disciplina altresì le ipotesi in cui il limite massimo di Scuole, 
cui ogni dipartimento può partecipare, può essere motivatamente dero-
gato con delibera del Consiglio di Amministrazione, previo parere del 
Senato Accademico. 

 6. Il numero complessivo delle Scuole non può essere superiore a 
dodici. 

 Art. 31. 

  Organi e compiti della Scuola  

 1. Sono organi della Scuola il Consiglio, il Presidente, la Commis-
sione paritetica docenti-studenti. 

  2. Il Consiglio della Scuola si compone:  
   a)   dei Direttori dei Dipartimenti che aderiscono alla Scuola; 
   b)   di una rappresentanza di professori e ricercatori in numero 

non superiore al 10% dei componenti i Consigli di Dipartimento aderen-
ti alla Scuola e composta da docenti scelti tra i componenti delle Giunte 
dei Dipartimenti, tra i Coordinatori dei corsi di studio e di dottorato e tra 
i Responsabili delle attività assistenziali di competenza della struttura. 
Il Regolamento Generale di Ateneo determina le modalità di scelta e la 
composizione della rappresentanza nel Consiglio secondo principi di 
proporzionalità nell’apporto all’offerta formativa della Scuola fornito 
dai settori scientifi co-disciplinari di ciascun Dipartimento. In ogni caso 
possono far parte del Consiglio della Scuola soltanto docenti che svol-
gono i loro compiti didattici nei Corsi di studio ivi coordinati; 

   c)   di una rappresentanza elettiva degli studenti in numero cor-
rispondente al 15% del numero totale dei docenti di cui alla lettera   b)  , 
secondo le modalità previste nel Regolamento delle Scuole di Ateneo. 

 3. Il Presidente è eletto dal Consiglio della Scuola tra i professori 
ordinari che svolgono compiti didattici nei Corsi di laurea e di laurea 
magistrale ivi coordinati e che afferiscono ad uno dei Dipartimenti che 
aderiscono alla Scuola. Tutti i membri eletti restano in carica tre anni e 
sono rieleggibili per una sola volta. Il mandato degli studenti è di durata 
biennale. 

 4. Per ogni Scuola è istituita una Commissione didattica paritetica 
quale osservatorio permanente delle attività didattiche. La Commissio-
ne è composta da una rappresentanza di docenti oltre che da un ugua-
le numero di studenti nominati dal Consiglio della Scuola tra i propri 
membri. 

 5. La Commissione è competente a svolgere attività di monitorag-
gio dell’offerta formativa e della qualità della didattica, nonché dell’at-
tività di servizio agli studenti da parte dei professori e dei ricercatori; 
ad individuare indicatori per la valutazione dei risultati delle stesse; a 
formulare pareri sull’attivazione e la soppressione dei Corsi di laurea e 
di laurea magistrale. 

  6. Spettano al Consiglio della Scuola:  
   a)   la formulazione del parere, con riferimento alle funzioni di 

coordinamento didattico, sulle proposte deliberate dai Consigli di Di-
partimento in ordine alla istituzione, attivazione, modifi ca e soppres-
sione dei Corsi di laurea e di laurea magistrale e la loro trasmissione al 
Senato Accademico e al Consiglio di amministrazione; 

   b)   il coordinamento del piano annuale delle attività didattiche 
proposto dai Consigli dei Corsi di laurea e di laurea magistrale ed appro-
vato dai Dipartimenti interessati, ai sensi dell’art. 28, comma 1, lettera 
  i)   del presente Statuto; 

   c)   il coordinamento e la razionalizzazione delle attività didatti-
che dei Corsi di laurea e di laurea magistrale e delle altre attività forma-
tive attribuite alla Scuola; 

   d)   la gestione dei servizi comuni per la didattica; 
   e)   la formulazione di proposte al Senato Accademico in ordine al 

Regolamento Didattico di Ateneo, sulla base delle delibere assunte dai 
Consigli di Dipartimento proponenti. 

 7. Per le Scuole che affi anchino alle attività didattiche e di ricerca 
attività assistenziali, il Regolamento interno della Scuola disciplina il 
coordinamento delle attività assistenziali svolte dalla Scuola per conto 
del Servizio Sanitario Nazionale. 

 Art. 32. 
  Cassato    in accoglimento delle osservazioni e richieste di modifi -

ca ministeriali ai sensi dell’articolo 6 comma 10 della legge 9 maggio 
1989, n. 168. 
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 Art. 33. 
  Corsi di laurea e di laurea magistrale  

 1. A ciascun Corso di laurea e di laurea magistrale è preposto un 
Consiglio di Corso. 

  2. Ai Consigli dei Corsi di laurea e di laurea magistrale spettano:  
   a)   l’organizzazione e la programmazione dell’attività didattica 

relativa al Corso, incluso il tutorato; 
   b)   la presentazione ai Consigli di Dipartimento del piano di svi-

luppo del Corso di laurea e di laurea magistrale e di proposte per la 
destinazione e le modalità di copertura dei posti di ruolo di professore 
e di ricercatore; 

   c)   la presentazione ai Consigli di Dipartimento interessati di 
proposte per l’elaborazione del piano annuale delle attività didattiche; 

   d)   il coordinamento delle attività di insegnamento e di studio 
per il conseguimento dei titoli anche mediante il razionale utilizzo dei 
mezzi e delle attrezzature messe a disposizione dai Dipartimenti e dalle 
Scuole; 

   e)   l’esame e l’approvazione dei piani di studio e delle pratiche 
relative agli studenti, qualora non sia costituito il Comitato per la Didat-
tica ai sensi del successivo comma 10; 

   f)   la formulazione di proposte e di pareri ai Dipartimenti in ordi-
ne al Regolamento Didattico di Ateneo ed ai Regolamenti didattici dei 
Corsi di laurea e di laurea magistrale; 

   g)   ogni altra attribuzione ad esso demandata dalla legge, dal pre-
sente Statuto e dai Regolamenti, salvo il caso di delega al Comitato per 
la Didattica. 

 3. L’organizzazione dell’attività didattica è disciplinata dal Regola-
mento Didattico di Ateneo. 

  4. Il Consiglio di Corso di laurea e di laurea magistrale si compone:  
   a)   del Presidente che lo convoca e lo presiede; 
   b)   dei professori e dei ricercatori a tempo indeterminato e de-

terminato dell’Ateneo, a cui siano attribuiti compiti didattici nel Corso 
medesimo; 

   c)   dei collaboratori ed esperti linguistici e lettori di scambio a cui 
siano attribuiti compiti didattici nel Corso medesimo; 

   d)   di una rappresentanza degli studenti la cui consistenza, mo-
dalità di elezione e durata in carica sono stabilite dal Regolamento Di-
dattico di Ateneo; 

   e)   del personale del Sistema Sanitario Nazionale appartenente 
ad aziende sanitarie integrate o in convenzione con l’Ateneo cui siano 
attribuiti compiti didattici nei Corsi di laurea e di laurea magistrale delle 
Professioni Sanitarie; 

   f)   dei professori e dei ricercatori a tempo indeterminato e deter-
minato di altro Ateneo, a cui siano attribuiti compiti didattici nel Corso 
medesimo. I suddetti professori e ricercatori non concorrono alla deter-
minazione del numero legale per la validità delle sedute. 

 5. Le sedute del Consiglio sono valide se vi partecipi almeno la 
metà più uno degli aventi diritto, salvi i casi in cui disposizioni di legge 
prevedano un quorum diverso. Nel computo per determinare il nume-
ro legale per la validità delle sedute non sono considerati gli assenti 
giustifi cati. 

 6. I titolari di contratto di insegnamento nel Corso di laurea e 
di laurea magistrale partecipano alle sedute del Consiglio con voto 
consultivo. 

  7. Il Presidente del Corso è eletto, tra i professori di ruolo membri 
del Consiglio, da un corpo elettorale composto:  

   a)   dai professori e dai ricercatori a tempo indeterminato e deter-
minato di cui alla lettera   b)   del precedente comma 4; 

   b)   dai collaboratori ed esperti linguistici e lettori di scambio di 
cui alla lettera   c)   del precedente comma 4; 

   c)   dai rappresentanti degli studenti eletti in Consiglio; 
   d)   dal personale di cui alla lettera   e)   del precedente comma 4 per 

i Corsi laurea e di laurea magistrale delle Professioni Sanitarie. 
 Per l’elezione è necessaria la maggioranza assoluta degli aventi 

diritto nella prima votazione. Ove tale maggioranza non sia raggiunta 
si procede al ballottaggio tra i due candidati che abbiano riportato il 
maggior numero di voti. 

 8. Le elezioni sono indette dal decano del Corso di laurea o di lau-
rea magistrale almeno venti giorni prima della scadenza; lo stesso deca-
no provvede alla costituzione del seggio elettorale. 

 9. Il Presidente presiede il Consiglio, lo convoca con le modalità 
previste nel Regolamento Didattico di Ateneo e sovrintende alle attività 
del Corso. Il Presidente è nominato con decreto del Rettore, dura in ca-
rica quattro anni e può essere rieletto una sola volta consecutivamente. 
Il Presidente può farsi coadiuvare da un Vice Presidente da lui scelto. 

  10. I Consigli dei Corsi di laurea e di laurea magistrale possono 
prevedere la costituzione di un Comitato per la Didattica, nel quale 
sia assicurata la rappresentanza degli studenti, cui affi dare i seguenti 
compiti:  

   a)   esame ed approvazione dei piani di studio degli studenti; 
   b)   esame ed approvazione delle pratiche relative agli studenti; 
   c)   deliberazioni in ordine alle attribuzioni di cui alla lettera   g)   

del precedente comma 2, in caso di delega da parte del Consiglio. 
 11. Corsi di laurea e di laurea magistrale afferenti alla stessa classe, 

ovvero a classi diverse, anche di livelli successivi, purché riconducibili 
ad una comune area scientifi co-culturale e ad una medesima Scuola, 
possono, su delibera assunta a maggioranza assoluta dei componenti dei 
Consigli di Dipartimento interessati, essere retti da un unico Consiglio, 
al quale si applicano le norme dettate per i Consigli di laurea e di laurea 
magistrale. 

 TITOLO IV 

 ALTRE STRUTTURE DELL’ATENEO 

 Art. 34. 
  Centri di Ricerca  

 1. Per attività di ricerca di rilevante impegno che si esplichino su 
progetti di durata pluriennale e che coinvolgano le attività di più Dipar-
timenti, il Consiglio di Amministrazione, su proposta dei Dipartimen-
ti interessati, previo parere del Senato Accademico, può deliberare la 
costituzione di Centri di Ricerca. La delibera di costituzione è assunta 
previa verifi ca della disponibilità di personale, di locali e di risorse fi -
nanziarie e deve prevedere la durata del Centro e le modalità di eventua-
le rinnovo a scadenza. 

 2. Partecipano all’attività del Centro, professori, ricercatori e per-
sonale tecnico appartenenti di norma ai Dipartimenti interessati. 

 3. Con apposito Regolamento sono defi niti i criteri di adesione al 
Centro e sono dettate le norme sulla organizzazione, il funzionamento, 
la valutazione, la disattivazione dei Centri. 

 4. I Centri rappresentano autonome articolazioni scientifi che ri-
spetto ai Dipartimenti proponenti, in particolare in merito all’acquisi-
zione e gestione di fondi per progetti di ricerca. Il Centro può essere 
dotato di forme di autonomia nell’ambito dell’autonomia gestionale del 
centro di responsabilità cui afferisce. 

 5. Le risorse necessarie per il funzionamento del Centro devono 
essere garantite dai Dipartimenti che ne hanno promosso la costituzione. 

 Art. 35. 
  Centri Interuniversitari di Ricerca  

 1. Per attività di ricerca di rilevante impegno che si esplichino 
su progetti di durata pluriennale e che coinvolgano più Università, il 
Consiglio di Amministrazione, su proposta dei Dipartimenti interessati, 
previo parere del Senato Accademico, può deliberare la costituzione di 
Centri Interuniversitari di Ricerca. La delibera di costituzione è assun-
ta previa verifi ca della disponibilità di personale, di locali e di risorse 
fi nanziarie e deve prevedere la durata del Centro e le modalità di even-
tuale rinnovo alla scadenza. 

 2. Partecipano all’attività del Centro i professori, i ricercatori ed il 
personale tecnico appartenenti alle Università interessate. 

 3. La convenzione istitutiva indica la struttura organizzativa, le 
norme sul funzionamento, le competenze, la valutazione e le modalità 
di eventuale disattivazione dei Centri. 

 4. L’adesione dell’Università di Firenze ad un Centro Interuniver-
sitario già costituito e avente sede in altro Ateneo è deliberata dal Con-
siglio di Amministrazione, su proposta dei Dipartimenti interessati, pre-
vio parere del Senato Accademico. La convenzione istitutiva del Centro 
deve rispettare le disposizioni del presente Statuto. 



—  100  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9523-4-2012

 5. Per quanto concerne l’Università di Firenze, le risorse necessarie 
per il funzionamento del Centro devono essere garantite dai Diparti-
menti che ne hanno promossa la costituzione o l’adesione. 

 6. I Centri rappresentano autonome articolazioni scientifi che ri-
spetto ai Dipartimenti proponenti, in particolare in merito all’acqui-
sizione e gestione di fondi per progetti di ricerca. Qualora abbia sede 
presso l’Università di Firenze, il Centro può essere dotato di forme di 
autonomia nell’ambito dell’autonomia gestionale del centro di respon-
sabilità cui afferisce. 

 Art. 36. 

  Centri di Servizio  

 1. Per l’organizzazione e la prestazione di servizi di supporto allo 
svolgimento delle attività didattiche, di ricerca, di trasferimento delle 
conoscenze e di gestione, che abbiano carattere continuativo e interessi-
no l’Ateneo nel suo complesso o più strutture dello stesso; ovvero, per 
la valorizzazione dei beni culturali quali collezioni di reperti scientifi ci 
o di patrimoni librari ed archivistici che abbiano notevole interesse cul-
turale; ovvero, infi ne, per la diffusione dei prodotti della ricerca e degli 
strumenti per la didattica tramite attività editoriali promosse dall’Ate-
neo, possono essere costituiti Centri di Servizio le cui fi nalità specifi che 
sono defi nite nell’atto costitutivo. 

 2. La realizzazione delle strutture di cui al precedente comma può 
altresì avvenire in collaborazione con altre Università, enti pubblici e 
privati, anche mediante la costituzione di idonei organismi associativi. 

 3. Con apposito Regolamento sono dettate disposizioni circa le 
modalità di costituzione e funzionamento dei Centri di Servizio. 

 Art. 37. 

  Sistema Bibliotecario di Ateneo  

 1. Il Sistema Bibliotecario di Ateneo, disciplinato da apposito Re-
golamento, provvede ad assicurare in forme coordinate e con adeguate 
strutture organizzative, l’accrescimento, la conservazione e la fruizione 
del patrimonio librario e documentale dell’Università, nonché il tratta-
mento e la diffusione dell’informazione bibliografi ca. 

 Art. 38. 

  Sistema Informatico di Ateneo  

 1. Il Sistema Informatico di Ateneo, disciplinato da apposito Rego-
lamento, provvede ad assicurare in modo coordinato il corretto funzio-
namento e lo sviluppo delle attività, infrastrutture e servizi informatici 
dell’Università, nonché il trattamento e la diffusione delle informazioni 
in esso gestite. 

 Art. 39. 

  Sistema Museale di Ateneo  

 1. Il Sistema Museale di Ateneo, disciplinato da apposito Regola-
mento, provvede alla raccolta, tutela, classifi cazione ed esposizione al 
pubblico, nonché allo studio dei beni di interesse storico, artistico e na-
turalistico dell’Ateneo i quali, per pregio e quantità, non possano essere 
considerati pertinenza di altre strutture didattiche e di ricerca. 

 Art. 40. 

  Autonomia gestionale  

 1. Nel rispetto dei principi dell’articolo 97 della Costituzione e 
dell’articolo 4 dello Statuto, l’Ateneo individua, secondo criteri di effi -
cacia, effi cienza, economicità e funzionalità, le strutture disciplinate da-
gli articoli 36, 37, 38, 39 del presente Statuto, cui è attribuita la qualifi ca 
di centri di responsabilità dotati di autonomia gestionale. 

 TITOLO V ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA 

 Art. 41. 
  Organizzazione degli uffi ci  

 1. Gli uffi ci dell’Università sono organizzati al fi ne di assicurare 
la migliore funzionalità delle attività didattiche, di ricerca e di trasferi-
mento delle conoscenze; sono ordinati sulla base di atti organizzativi e 
secondo i criteri di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo, 
30 marzo 2001, n. 165. 

 Art. 42. 
  Personale tecnico-amministrativo  

 1. L’Università, nel rispetto del principio delle pari opportunità e 
delle norme che regolano lo stato giuridico del personale, opera per la 
migliore utilizzazione delle capacità e delle professionalità di ciascuno, 
per una più effi ciente organizzazione delle proprie strutture e per un 
servizio adeguato alle aspettative degli utenti. 

  2. Per i fi ni di cui al comma precedente l’Università:  
   a)   programma l’organico di Ateneo del personale tecnico-ammi-

nistrativo tenendo conto delle necessità delle strutture, della qualità dei 
servizi e dell’equilibrio di bilancio; 

   b)   assicura un periodico aggiornamento professionale del pro-
prio personale; 

   c)   nel rispetto dello stato giuridico, adotta criteri di trasparenza 
nella assegnazione degli incarichi di responsabilità dei diversi settori nei 
quali si articola l’amministrazione; 

   d)   favorisce per il proprio personale la creazione di servizi socia-
li e di attività a scopo culturale, ricreativo e sportivo; 

   e)   valorizza le competenze e le capacità del proprio perso-
nale, anche ai fi ni della attribuzione degli incarichi di cui al comma 
successivo. 

 3. L’amministrazione universitaria può affi dare al proprio perso-
nale incarichi che, in quanto rivestano carattere di notevole complessi-
tà tecnica od amministrativa o comportino l’assunzione di specifi che e 
personali responsabilità, nel rispetto degli specifi ci ambiti professionali 
e delle qualifi che di appartenenza, saranno incentivati anche sotto il pro-
fi lo economico, nei limiti previsti dai contratti collettivi di lavoro e dalle 
normative vigenti in quanto applicabili all’Università. 

 4.    cassato    in accoglimento delle osservazioni e richieste di modi-
fi ca ministeriali ai sensi dell’articolo 6 comma 10 della legge 9 maggio 
1989, n. 168. 

 Art. 43. 
  Struttura Amministrativa di Ateneo  

 1. È costituita la Struttura Amministrativa di Ateneo quale struttura 
di supporto tecnico ed amministrativo per gli organi di Ateneo. Essa 
esercita inoltre una funzione di coordinamento, assistenza e vigilanza 
sull’azione amministrativa delle altre strutture dell’Università. 

 2. La Struttura Amministrativa di Ateneo è centro di responsabilità 
dotato di autonomia gestionale. 

 3. Il Direttore Generale è direttamente responsabile della gestione 
della Struttura Amministrativa di Ateneo. 

 4. Gli Uffi ci della Struttura Amministrativa di Ateneo sono orga-
nizzati in aree funzionali la cui responsabilità è affi data dal Direttore 
Generale a un Dirigente. 

 5. Al fi ne di rispondere alle esigenze di miglioramento funzionale 
e di decentramento territoriale, ovvero per realizzare un uso effi ciente 
ed economicamente vantaggioso delle risorse umane, fi nanziarie e stru-
mentali, la Struttura Amministrativa di Ateneo può essere articolata in 
forma decentrata con delibera del Consiglio di Amministrazione, sentito 
il Senato Accademico. 

 Art. 44. 
  Dirigenti  

 1. Il Direttore Generale, ai sensi del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, assegna le funzioni dirigenziali previste nel disegno or-
ganizzativo dell’Ateneo, tenendo conto della formazione individuale, 
delle competenze maturate e delle capacità dimostrate in precedenti 
incarichi   .  
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 2. Ai responsabili di funzioni dirigenziali, nell’ambito delle struttu-
re cui sono preposti, spettano le attribuzioni previste dall’articolo 17 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 3. L’accesso alla qualifi ca dirigenziale è disciplinato da un apposito 
Regolamento di Ateneo, nel rispetto del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165.I bandi di concorso possono, sulla base di appositi accordi, 
essere relativi anche a più Atenei. 

 Art. 45. 
  Responsabilità dirigenziali  

 1. Il Direttore Generale ed i Dirigenti sono responsabili del risultato 
dell’attività svolta dagli uffi ci ai quali sono preposti, della realizzazione 
dei programmi e dei progetti loro affi dati in relazione agli obiettivi fi s-
sati dagli organi di governo, dei rendimenti e dei risultati della gestione 
fi nanziaria, tecnica ed amministrativa, incluse le decisioni organizzative 
e di gestione del personale. 

 2. Ogni anno, secondo modalità da determinare in apposito Re-
golamento, i Dirigenti presentano al Direttore Generale una relazione 
sull’attività svolta nell’anno precedente. Con la stessa frequenza il Di-
rettore Generale presenta al Rettore, e questi al Consiglio di Ammini-
strazione, una relazione sull’attività svolta nell’anno precedente   .  

 3. Il Direttore Generale e i Dirigenti sono valutati annualmente, an-
che ai fi ni dell’accertamento delle responsabilità loro proprie, attraverso 
le procedure individuate da apposito Regolamento. 

 4. Il Rettore e il Consiglio di Amministrazione possono chiedere 
che la procedura di valutazione sia anticipata nel caso di evidente grave 
rischio di risultato negativo della gestione, o di grave e reiterata inosser-
vanza delle direttive impartite. 

 Art. 46. 
  Atti di Competenza del Direttore Generale e dei Dirigenti  

 1. Gli atti di competenza del Direttore Generale e dei Dirigenti non 
sono avocabili da parte del Rettore. 

 2. In caso di inerzia o ritardo nell’adozione di atti di competenza 
del Direttore Generale, il Rettore può fi ssare un termine perentorio entro 
il quale lo stesso Direttore deve adottare gli atti o i provvedimenti. Qua-
lora l’inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive 
generali, il Rettore può nominare, previa contestazione, un commissario 
ad acta, dandone comunicazione al Consiglio di Amministrazione nella 
prima riunione utile. 

 TITOLO VI 

 NORME FINALI 

 Art. 47. 
  Norme per le designazioni elettive  

 1. Le designazioni elettive previste dal presente Statuto, salvo sia 
diversamente disposto, avvengono con voto limitato. Ogni avente diritto 
può votare per un terzo dei nominativi da eleggere con arrotondamento 
all’unità superiore. 

 2. Fra i candidati che abbiano ottenuto un pari numero di consensi 
risulta eletto il più anziano di nomina nel ruolo. In caso di pari anzianità 
di ruolo prevale il più anziano di età. 

 3. Se non diversamente previsto dal presente Statuto la votazione è 
valida se vi abbia preso parte almeno la metà più uno degli aventi diritto. 

 4. Ove non diversamente previsto, tutti i mandati elettivi hanno de-
correnza con l’inizio dell’anno accademico, salvo che non si provveda a 
sostituzioni per intervenuta vacanza del mandato. 

 5. Ai fi ni della eleggibilità alle cariche accademiche, i candidati 
devono assicurare un numero di anni di servizio almeno pari alla durata 
del mandato, prima della data di collocamento a riposo. 

 6. I professori ed i ricercatori che ricoprono cariche accademiche 
devono essere in regime di impegno a tempo pieno all’atto della nomina 
e permanervi, a pena di decadenza, per tutta la durata del mandato. 

 7. Per le elezioni degli studenti negli organi collegiali si applica 
quanto previsto dal precedente articolo 18. 

 8. In caso di cessazione anticipata del mandato di membri di organi 
collegiali si provvede, entro quarantacinque giorni dalla data di cessa-
zione, a nuove elezioni per la sostituzione. Il nuovo eletto dura in carica 
fi no alla conclusione del mandato interrotto. La durata del mandato dei 
consiglieri di amministrazione è in ogni caso di quattro anni, fatta ec-
cezione per quello dei rappresentanti degli studenti, di durata biennale. 

 9. In caso di cessazione anticipata del mandato dei rappresentanti 
degli studenti negli organi collegiali subentra, per il restante periodo del 
mandato interrotto, il primo dei non eletti che ne abbia titolo. 

 10. In caso di cessazione anticipata del mandato di Direttore di Di-
partimento, Presidente di Scuola, Presidente di Corso di laurea o di lau-
rea magistrale o Direttore di altra struttura si provvede al rinnovo entro 
quarantacinque giorni dalla data di cessazione. Nel caso di dimissioni, 
il dimissionario resta in carica fi no all’avvenuta nomina del successore. 
Il mandato del nuovo eletto ha la durata ordinaria prevista dallo Statuto 
per la rispettiva carica. 

 11.    cassato    in accoglimento delle osservazioni e richieste di modi-
fi ca ministeriali ai sensi dell’articolo 6 comma 10 della legge 9 maggio 
1989, n. 168. 

 Art. 48. 
  Norme per il funzionamento degli organi  

 1. La mancata designazione od elezione di membri di un organo 
collegiale non ne infi cia il valido insediamento salvo che il numero dei 
membri non designati o eletti sia superiore alla metà dei componenti 
dell’organo. 

 2. Gli organi statutari svolgono le funzioni loro affi date sino alla 
scadenza del termine di durata per ciascuno di essi previsto ed entro tale 
termine debbono essere ricostituiti; nell’eventuale periodo di proroga 
gli organi scaduti possono legittimamente adottare esclusivamente gli 
atti di ordinaria amministrazione e quelli urgenti ed indifferibili, con 
indicazione specifi ca dei motivi di urgenza ed indifferibilità. 

  3. I principi che regolano il funzionamento degli organi collegiali 
sono i seguenti:  

   a)   gli aventi titolo devono essere convocati con modalità ido-
nee a garantire la conoscenza, con congruo anticipo, degli argomenti 
da trattare; 

   b)   la trattazione di argomenti non previsti dall’ordine del giorno 
di organi collegiali è consentita solo in caso di unanime riconoscimento 
della loro indifferibilità; 

   c)   le sedute sono valide se vi partecipi almeno la maggioranza 
assoluta dei componenti, salvo che non sia diversamente disposto per 
legge. Nel computo per determinare la maggioranza non sono conside-
rati gli assenti giustifi cati. Per le sedute del Senato Accademico e del 
Consiglio di Amministrazione il quorum strutturale è costituito in ogni 
caso dalla maggioranza assoluta dei componenti; 

   d)   le delibere sono assunte a maggioranza dei presenti, salvo che 
non sia diversamente disposto nel presente Statuto o nella legge; in caso 
di parità prevale il voto del Presidente. Salvo espressa disposizione di 
legge, le votazioni si effettuano a scrutinio palese. 

   e)   le funzioni di segretario verbalizzante, salvo che non sia di-
versamente disposto dal presente Statuto, sono affi date dal Presidente, 
all’inizio della seduta, ad un membro del collegio; 

   f)   chiunque non partecipi senza giustifi cato motivo per più di tre 
volte consecutive alle adunanze dell’Organo di cui è membro elettivo o 
designato decade dal mandato. 

 Art. 49. 
  Reclami contro i provvedimenti amministrativi e contro il silenzio  

 1. Ferma restando l’immediata ricorribilità in sede giurisdizionale, 
avverso qualsiasi provvedimento di un organo dell’Università, nonché 
avverso il silenzio, è ammesso reclamo all’organo che ha emanato il 
provvedimento o che abbia omesso di provvedere. 
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 2. La decisione del reclamo è adottata previo parere del Comitato 
Tecnico-Amministrativo. Qualora l’organo competente a decidere sul 
reclamo ritenga di discostarsi dal parere del Comitato, il relativo prov-
vedimento deve essere puntualmente motivato con indicazione delle 
ragioni che inducono a discostarsi dal parere. 

 3. La disciplina delle modalità di proposizione e decisione del re-
clamo si conformano a principi di semplicità, tempestività e trasparenza. 

 Art. 50. 
  Regolamenti interni delle strutture  

 1. I Regolamenti delle strutture di cui all’articolo 4 del presente 
Statuto sono proposti dai rispettivi Consigli a maggioranza assoluta dei 
componenti ed approvati dal Senato accademico, previo parere favore-
vole del Consiglio di Amministrazione, ai sensi dell’articolo 13, com-
ma 1, lettera   b)  . 

 Art. 51. 
  Pubblicazione ed entrata in vigore dei Regolamenti  

 1. I Regolamenti sono pubblicati nel Bollettino Uffi ciale dell’Uni-
versità di Firenze e, salvo che non dispongano diversamente, entrano in 
vigore il giorno successivo a quello della pubblicazione. Essi devono 
recare espressamente nel titolo la denominazione di “Regolamento”. 

 Art. 52. 
  Indennità e compensi  

 1. Il Consiglio di Amministrazione determina la misura delle inden-
nità per lo svolgimento delle funzioni di Rettore, Prorettore, Direttore di 
Dipartimento, responsabile di strutture dotate di autonomia gestionale. 

 2. Il Consiglio di Amministrazione determina altresì la misura di 
eventuali compensi, se consentiti, relativi alla partecipazione agli organi 
centrali di governo dell’Ateneo o all’espletamento di funzioni istituzio-
nali previste dal presente Statuto. 

 Art. 53. 
  Revisione dello Statuto  

  1. Possono assumere l’iniziativa della revisione dello Statuto:  
   a)   il Rettore; 
   b)   il Senato Accademico; 
   c)   il Consiglio di Amministrazione; 
   d)   la maggioranza dei Dipartimenti dell’Ateneo, con delibera-

zione dei rispettivi Consigli. 
 2. La revisione è adottata con delibera del Senato Accademico, 

previo parere favorevole del Consiglio di Amministrazione, sentiti i 
Dipartimenti dell’Ateneo. Senato Accademico e Consiglio di Ammini-
strazione assumono le rispettive deliberazioni a maggioranza assoluta 
dei componenti. 

 TITOLO VII 

 NORME TRANSITORIE 

 Art. 54. 
  Prima applicazione dello Statuto  

 1. Nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 2, commi 8 e 9 della 
legge 240/2010, in prima applicazione del presente Statuto, le modalità 
ed i tempi di costituzione degli organi centrali di Ateneo, dei Dipar-
timenti e delle Scuole sono deliberati in apposita seduta congiunta di 
Senato Accademico e Consiglio di Amministrazione. 

 2. Gli organi monocratici elettivi e collegiali dell’Ateneo e delle 
strutture in cui esso si articola, già insediati al momento dell’entrata 
in vigore del presente Statuto, scadono all’atto della costituzione dei 
nuovi organi. 

 Art. 55. 

  Afferenza dei docenti in servizio  

 1. Spetta al Regolamento dei Dipartimenti disciplinare le modalità 
di afferenza di professori e ricercatori in servizio alla data di entrata in 
vigore del presente Statuto. 

 2. Il passaggio di professori e ricercatori dalla Facoltà di attuale 
appartenenza ai Dipartimenti risultanti dalla riorganizzazione attuata 
in base agli articoli 25 e 26 del presente Statuto, è disposto dal Retto-
re, entro il termine stabilito nella delibera di cui all’articolo 54, com-
ma 1, su parere conforme del Senato Accademico e del Consiglio di 
Amministrazione. 

 3. Nel caso in cui singoli professori e ricercatori non abbiano aderi-
to alla nuova organizzazione dipartimentale, le rispettive posizioni sono 
valutate dal Senato Accademico e dal Consiglio di Amministrazione ai 
fi ni del loro inquadramento, entro il termine stabilito nella delibera di cui 
all’articolo 54, comma 1, sulla base del Regolamento dei Dipartimenti. 

 Art. 56. 

  Cassato    in accoglimento delle osservazioni e richieste di modifi -
ca ministeriali ai sensi dell’articolo 6 comma 10 della legge 9 maggio 
1989, n. 168. 

 Art. 57. 

  Centri di ricerca  

 1. I Centri che alla data di entrata in vigore del presente Statuto 
sono costituiti come Centri di Ateneo per la Ricerca, Trasferimento e 
Alta Formazione sono disciplinati da apposito Regolamento secondo i 
principi dell’articolo 34 del presente Statuto. 

 2. I Centri interdipartimentali di ricerca esistenti alla data di entrata 
in vigore del presente Statuto sono disciplinati dal Regolamento di cui 
all’articolo 34, comma 3. 

 3. Per i Centri interuniversitari di ricerca, con sede presso l’Uni-
versità di Firenze, esistenti alla data di entrata in vigore del presente 
Statuto, l’adeguamento alla disciplina di cui all’articolo 35, comma 6 
è deliberato dal Consiglio di Amministrazione su parere favorevole del 
Senato Accademico. 

 Art. 58. 

  Valutazione del processo di attuazione dello Statuto  

 1. Entro tre anni dal primo insediamento dei nuovi organi centrali 
di Ateneo, il Rettore è tenuto a convocare, in un’apposita seduta con-
giunta, il Senato Accademico ed il Consiglio di Amministrazione per 
valutare il processo di attuazione dello Statuto, con particolare riferi-
mento all’articolazione interna in Dipartimenti e Scuole e predisporre, 
secondo il procedimento di cui all’articolo 53, gli adeguamenti che si 
rendessero eventualmente necessari. 

 Art. 59. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente Statuto entra in vigore quindici giorni dopo la sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A04313  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Variazione di tipo II all’autorizzazione, secondo procedura 
di mutuo riconoscimento, del medicinale «Brimonidina 
Ratiopharm».    

      Estratto Determinazione V&A/391 del 23 marzo 2012  

 Specialità Medicinale: BRIMONIDINA RATIOPHARM 
 Confezioni: relativamente alle confezioni autorizzate all’im-

missione in commercio in Italia a seguito di procedura di Mutuo 
Riconoscimento. 

 Titolare AIC: RATIOPHARM GMBH 
 N° Procedura Mutuo Riconoscimento: DK/H/1270/001/II/010 
 Tipo di Modifi ca: Modifi ca del fabbricante di una materia prima, 

di un reattivo o di un prodotto intermedio utilizzato nel procedimento 
di fabbricazione di una sostanza attiva o modifi ca del fabbricante della 
sostanza attiva. 

 Modifi ca Apportata: AGGIORNAMENTO DEL DRUG MA-
STER FILE DA PARTE DEL PRODUTTORE MEDICHEM DA: OP-
BRM107/2007-03-21 A OPBRM110/2010-08-31. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A04507

        Proroga dello smaltimento delle scorte del medicinale 
«Gemcitabina Hospira».    

      Estratto determinazione V&A/ 483 del 10 aprile 2012  

 Specialità medicinale: GEMCITABINA HOSPIRA. 
 Titolare AIC: Hospira Italia S.r.l. 
 Tipologia: proroga smaltimento scorte. 
  Considerate le motivazioni portate da codesta Azienda, i lotti delle 

confezioni della specialità medicinale Gemcitabina Hospira:  
 038971014/M - «200 mg polvere per soluzione per infusione» 1 

fl aconcino da 200 mg; 
 038971026/M - «200 mg polvere per soluzione per infusione» 

5 fl aconcini da 200 mg; 038971038/M - «1 g polvere per soluzione per 
infusione» 1 fl aconcino da 1 g; 

 038971040/M - «1 g polvere per soluzione per infusione» 5 fl a-
concini da 1 g; 

 038971053/M - «2 g polvere per soluzione per infusione» 1 fl a-
concino da 2 g; 

 038971065/M - «2 g polvere per soluzione per infusione» 5 fl a-
concino da 2 g, 
 possono essere dispensati per ulteriori 60 giorni a partire dal 24 apri-
le 2012 data di scadenza dei 180 giorni previsti dalla determinazione 
V&A.PC/I1/674 del 26 settembre 2011 pubblicato in   Gazzetta Uffi ciale   
n. 250 del 26 ottobre 2011, senza ulteriore proroga. 

 Il presente provvedimento sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  12A04554

        Proroga dello smaltimento delle scorte del medicinale «Mo-
vicol».    

      Estratto determinazione V&A n. 459 del 4 aprile 2012  

 Specialità medicinale: MOVICOL. 
 Titolare AIC: Norgine Italia Srl. 
 Tipologia: proroga smaltimento scorte. 

  Considerate le motivazioni portate da codesta Azienda, i lotti delle 
confezioni della specialità medicinale MOVICOL:  

 029851084 - «Bambini 6,9 g polvere per soluzione orale» 20 
bustine; 

 029851173 - «Bambini 6,9 g polvere per soluzione orale senza 
aroma» 20 bustine Ldpe/Al/Ldpe/Carta, 
 possono essere dispensati per ulteriori 120 giorni a partire dal 20 apri-
le 2012 data di scadenza dei 180 giorni previsti dalla determinazione 
V&A.PC/II/583 del 19 settembre 2011 pubblicato in   Gazzetta Uffi ciale   
n. 247 del 22 ottobre 2011, senza ulteriore proroga. 

 Il presente provvedimento sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  12A04555

        Proroga dello smaltimento delle scorte del medicinale «Mo-
laxole».    

      Estratto determinazione V&A n. 484 del 10 aprile 2012  

 Specialità medicinale: MOLAXOLE. 
 Titolare AIC: Meda Pharma S.p.a. 
 Tipologia: proroga smaltimento scorte. 
  Considerate le motivazioni portate da codesta azienda, i lotti delle 

confezioni della specialità medicinale MOLAXOLE:  
 038643019/M - «Polvere per soluzione orale» 8 bustine; 
 038643021/M - «Polvere per soluzione orale» 10 bustine; 
 038643033/M - «Polvere per soluzione orale» 20 bustine; 
 038643045/M - «Polvere per soluzione orale» 30 bustine; 
 038643058/M - «Polvere per soluzione orale» 50 bustine; 
 038643060/M - «Polvere per soluzione orale» 100 bustine, 

 possono essere dispensati per ulteriori 60 giorni a partire dal 24 apri-
le 2012 data di scadenza dei 180 giorni previsti dalla Determinazione 
V&A.PC/665 del 26 settembre 2011 pubblicato in   Gazzetta Uffi ciale   
n. 250 del 26 ottobre 2011, senza ulteriore proroga. 

 Il presente provvedimento sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  12A04556

        Proroga dello smaltimento delle scorte del medicinale «Flu-
dara».    

      Estratto determinazione V&A n. 482 del 10 aprile 2012  

 Specialità medicinale: FLUDARA. 
 Titolare AIC: Genzyme Europe B.V. 
 Tipologia: proroga smaltimento scorte. 
  Considerate le motivazioni portate da codesta azienda, i lotti delle 

confezioni della specialità medicinale FLUDARA:  
 029552015 - 5 fl ac.ni 50 mg soluzione iniettabile o per infusione; 
 029552027 - 15 compresse rivestite con fi lm in blister di Pa/Al/

Pp/Al da 10 mg; 
 029552039 - 20 compresse rivestite con fi lm in blister di Pa/Al/

Pp/Al da 10 mg, 
 possono essere dispensati per ulteriori 60 giorni a partire dal 22 aprile 
2012 data di scadenza de 120 giorni previsti dalla Comunicazione di 
notifi ca regolare AIFA/V&A/P/124712 del 13 dicembre 2011 pubbli-
cato in   Gazzetta Uffi ciale   n. 148 del 24 dicembre 2011, senza ulteriore 
proroga. 

 Il presente provvedimento sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  12A04557
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        Variazione di tipo II all’autorizzazione, secondo procedura 
di mutuo riconoscimento, del medicinale «Brimonidina 
Ratiopharm».    

      Estratto determinazione V&A/ 389 del 23 marzo 2012  

 Specialità medicinale: BRIMONIDINA RATIOPHARM 

 Confezioni: relativamente alle confezioni autorizzate all’im-
missione in commercio in Italia a seguito di procedura di Mutuo 
Riconoscimento. 

 Titolare AIC: Ratiopharm GMBH. 

 N. Procedura Mutuo Riconoscimento: DK/H/1270/001/II/011. 

 Tipo di modifi ca: Modifi ca del fabbricante di una materia prima, 
di un reattivo o di un prodotto intermedio utilizzato nel procedimento 
di fabbricazione di una sostanza attiva o modifi ca del fabbricante della 
sostanza attiva. 

 Modifi ca apportata: Aggiornamento del Drug Master fi le da par-
te del produttore Farmak A.S. da: versione 1° marzo 2005 a versione 
2 maggio 2010. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A04560

        Variazione di tipo II all’autorizzazione, secondo procedura 
di mutuo riconoscimento, del medicinale «Brimonidina 
Ratiopharm».    

      Estratto determinazione V&A/ 390 del 23 marzo 2012  

 Specialità medicinale: BRIMONIDINA RATIOPHARM. 

 Confezioni: relativamente alle confezioni autorizzate all’im-
missione in commercio in Italia a seguito di procedura di mutuo 
riconoscimento. 

 Titolare AIC: Ratiopharm GMBH. 

 N. Procedura Mutuo Riconoscimento: DK/H/1270/001/II/012. 

 Tipo di modifi ca: Modifi ca del fabbricante di una materia prima, 
di un reattivo o di un prodotto intermedio utilizzato nel procedimento 
di fabbricazione di una sostanza attiva o modifi ca del fabbricante della 
sostanza attiva. 

 Modifi ca apportata: aggiornamento del Drug Master fi le da parte 
del produttore Unichem Laboratories LTD da: BMT/AP/00/2006-03-13 
a BMT/AP/01/2011/01-24. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A04561

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del 10 aprile 2012    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482.    

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3114 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   106,48 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,795 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4395 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,82690 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   295,75 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,6993 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1706 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3707 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,8730 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2027 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5815 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4738 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   38,8980 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3624 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2741 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3836 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3092 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,2760 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,1834 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12014,32 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9094 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   67,5040 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1495,43 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   17,0680 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0331 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6043 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   56,187 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6532 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,588 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,4085 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  12A04739



—  105  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9523-4-2012

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 
dell’11 aprile 2012    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482.    

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3131 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   106,18 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,823 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4379 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,82595 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   298,15 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,6992 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1937 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3743 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9070 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2011 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,6040 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4705 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   38,9810 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3711 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2743 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,4068 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3166 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,2741 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,1958 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12021,89 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9305 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   67,5920 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1501,83 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   17,2549 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0340 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6029 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   56,201 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6521 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,562 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,4961 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  12A04740

    MINISTERO DELL’INTERNO
      Soppressione della Confraternita dell’Immacolata Conce-

zione , in Lacedonia.    

     Con decreto del Ministro dell’Interno in data 19 marzo 2012, vie-
ne soppressa la Confraternita dell’Immacolata Concezione, con sede in 
Lacedonia (Avellino). 

 Il provvedimento di soppressione acquista effi cacia civile dal mo-
mento dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche.   

  12A04505

        Soppressione della Confraternita della Madonna delle Gra-
zie e San Michele Arcangelo, in Carife.    

     Con decreto del Ministro dell’Interno in data 19 marzo 2012, viene 
soppressa la Confraternita della Madonna delle Grazie e San Michele 
Arcangelo, con sede in Carife (Avellino). 

 Il provvedimento di soppressione acquista effi cacia civile dal mo-
mento dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche.   

  12A04506

        Soppressione della Confraternita dell’Addolorata
e Purgatorio, in Carife    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 19 marzo 2012, vie-
ne soppressa la Confraternita dell’Addolorata e Purgatorio, con sede in 
Carife (Avellino). 

 Il provvedimento di soppressione acquista effi cacia civile dal mo-
mento dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche.   

  12A04509

    MINISTERO DELLA SALUTE
      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-

mercio del medicinale per uso veterinario «Flunamine» 
50 mg/ml soluzione iniettabile.    

      Procedura di Mutuo Riconoscimento n. IE/V/0125/001/X/009  

  Provvedimento n. 263 del 27 marzo 2012  

 Specialità medicinale per uso veterinario FLUNAMINE 50 mg/ml 
Soluzione iniettabile. 

  Confezioni:  
 fl acone da 50 ml - A.I.C. n. 103550012; 
 fl acone da 100 ml - A.I.C. n. 103550024. 

 Titolare A.I.C.: Bayer S.p.a. con sede in Viale Certosa 130 – 20156 
Milano Cod. Fisc. 05849130157. 

 Oggetto del provvedimento: variazione tipo II: estensione di linea. 
 Si autorizza, per la specialità medicinale per uso veterinario indica-

ta in oggetto, l’estensione alla specie suini con tempi di attesa per carni 
e visceri di 24 giorni. 

  Pertanto le specie ora autorizzate sono: bovini, cavalli e suini con 
tempi di attesa di seguito indicati: carni e visceri:  

 bovini: 10 giorni; 
 cavalli: 28 giorni; 
 suini: 24 giorni. 

 Latte: bovini: 48 ore. 
 Uso non consentito nelle cavalle che producono latte destinato al 

consumo umano. 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 

di scadenza. 
 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: Effi cacia immediata.   

  12A04311
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        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Caninsulin 40 
UI/ml», sospensione iniettabile per cani e gatti.    

      Provvedimento n. 272 del 28 marzo 2012  

 Specialità medicinale per uso veterinario CANINSULIN 40 UI/ml, 
sospensione iniettabile per cani e gatti. 

  Confezioni:  

 Flacone da 2,5 ml+siringhe - A.I.C. n. 100123049; 

 Flacone da 2,5 ml+10 siringhe - A.I.C. n. 100123052; 

 10 Flaconi da 2,5 ml+50 siringhe - A.I.C. n.100123064; 

 10 Flaconi da 2,5 ML+100 siringhe - A.I.C. n. 100123037. 

 Titolare A.I.C: Intervet international BV P.O. Box 31 - 5830 AA 
Boxmeer (Olanda), rappresentata in Italia dalla ditta Intervet Italia S.r.l. 
Via Fratelli Cervi snc Centro Direzionale Milano Due, Palazzo Borro-
mini – 20090 Segrate (Milano) - C.F.01148870155. 

 Oggetto: Variazione tipo II n. B.II.e.1 unforeseen: aggiunta di un 
imballaggio primario del prodotto fi nito. 

 È autorizzata, per la specialità medicinale per uso veterinario indi-
cata in oggetto, l’aggiunta di una nuova confezione, scatola da 10 car-
tucce da 2,7 ml. da utilizzarsi esclusivamente con l’iniettore VETPEN 
(venduto a parte) - A.I.C. n. 100123076. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A04312

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

      Comunicato concernente l’approvazione della delibera 
n. 14/2010 adottata dal Consiglio di indirizzo generale 
dell’ente di previdenza pluricategoriale degli agronomi e 
forestali, degli attuari, dei chimici e dei geologi (EPAP) in 
data 13 ottobre 2011.    

     Con decreto interministeriale in data 6 aprile 2012, ai sensi e per 
gli effetti di cui all’art. 3, comma 2, lettera   a)  , del decreto legislativo 
30 giugno 1994, n. 509, è stata approvata la modifi ca all’art. 18, com-
ma 4, dello statuto dell’Ente di previdenza pluricategoriale degli agro-
nomi e forestali, degli attuari, dei chimici e dei geologi (EPAP), adottata 
dal Consiglio di indirizzo generale con delibera n. 14/2010, nel testo 
di cui al verbale in data 13 ottobre 2011 (rogato dalla dott.ssa Daniela 
Cupini, notaio in Roma, repertorio n. 4139 - raccolta n. 2783).   

  12A04545

        Comunicato concernente l’approvazione delle delibere 
n. 56/2011 e n. 57/2012 adottate dal consiglio di indirizzo 
generale dell’ente di previdenza dei periti industriali e dei 
periti industriali laureati (EPPI), rispettivamente in data 
16 dicembre 2011 e 13 gennaio 2012.    

      Con ministeriale n. 36/0005996/MA004.A007/PIND-L-43 
del 5 aprile 2012, sono state approvate, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, le delibere adottate dal Consiglio di indi-
rizzo generale dell’Ente di previdenza dei periti industriali e dei periti 
industriali laureati (EPPI):  

 n. 56/2011, deliberata in data 16 dicembre 2011, concernente 
modifi che al Regolamento benefi ci assistenziali - Parti I, II, III, IV e V; 

 e n. 57/2012, deliberata in data 13 gennaio 2012, concernente 
l’approvazione del Regolamento benefi ci assistenziali - Parte VI.   

  12A04546

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Rinnovo dell’autorizzazione alla società SGM S.r.l., a svol-
gere attività di organismo di valutazione della conformità 
alla direttiva 89/106/CEE per i prodotti da costruzione.    

     Con decreto del 28 marzo 2012, della Direzione generale 
M.C.C.V.N.T, l’Organismo SGM S.r.l., con sede in via Juri Gagarin, 69-
71 - 06073 S. Mariano di Corciano (Perugia), è autorizzato a valutare la 
conformità di alcuni prodotti da costruzione alla direttiva 89/106/CEE. 
Ai sensi dell’art. 8, decreto del Presidente della Repubblica 21 aprile 
1993, n. 246, l’Organismo SGM S.r.l. è riconosciuto Laboratorio di pro-
va per la famiglia di prodotto di cui al mandato M/118, limitatamente 
alla norma EN 1433:2008 e requisiti essenziali specifi cati nell’autoriz-
zazione ai sensi del comma 5 dell’art. 9 dello stesso decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 246/1993. La valutazione è effettuata alle 
condizioni prescritte nella autorizzazione e nel decreto ministeriale 
9 maggio 2003, n. 156 del Ministero attività produttive. 

 L’autorizzazione già rilasciata con decreto 19 luglio 2005, del 
Ministero delle attività produttive, è revocata per effetto del presente 
decreto. 

 L’autorizzazione decorre dalla data del decreto, è notifi cata alla 
Commissione europea ed è effi cace dalla notifi ca al soggetto che ne è 
destinatario. L’autorizzazione è valida fi no alla data di entrata in vigore 
delle pertinenti disposizioni attuative del Regolamento UE n. 305/2011 
e comunque non oltre sette anni.   

  12A04508
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        Estensione dell’autorizzazione alla società ISTEDIL S.p.a., 
a svolgere attività di organismo di valutazione della con-
formità alla direttiva 89/106/CEE per i prodotti da costru-
zione.    

     Con decreto del 28 marzo 2012, della Direzione generale 
M.C.C.V.N.T, l’Organismo ISTEDIL S.p.a., con sede in via Tiburtina 
Valeria, km 18+300 - 00012 Setteville di Guidonia (Roma), già Orga-
nismo notifi cato alla Commissione europea, è autorizzato ad estendere 
la valutazione di conformità alla direttiva 89/106/CEE ad altri sistemi 
di attestazione. Ai sensi dell’art. 8, D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246, l’Or-
ganismo ISTEDIL S.p.a. è riconosciuto Organismo di certifi cazione, 
ispezione e prova per la famiglia di prodotto di cui al mandato CEN 
M/101, limitatamente alla norma EN 14351-1 ed ai requisiti essenziali 
specifi cati nell’autorizzazione ai sensi dell’art. 9, comma 5, dello stesso 
D.P.R. n. 246/1993. La valutazione è effettuata alle condizioni prescritte 
nella autorizzazione e nel decreto ministeriale 9 maggio 2003, n. 156, 
del Ministero attività produttive. 

 L’autorizzazione decorre dalla data del decreto di estensione, è no-
tifi cata alla Commissione europea ed è effi cace dalla notifi ca al soggetto 
che ne è destinatario. L’autorizzazione è valida fi no alla data di entrata 
in vigore delle pertinenti disposizioni attuative del Regolamento UE 
n. 305/2011 e comunque non oltre sette anni.   

  12A04533

        Rinnovo dell’autorizzazione alla società Centro Ceramico 
(Centro di Ricerca e Sperimentazione per l’Industria Ce-
ramica), a svolgere attività di organismo di valutazione 
della conformità alla direttiva 89/106/CEE per i prodotti 
da costruzione.    

     Con decreto del 28 marzo 2012, della Direzione generale 
M.C.C.V.N.T, l’Organismo Centro Ceramico (Centro di Ricerca e Spe-
rimentazione per l’Industria Ceramica), con sede in via Martelli, 26/A 
- 40138 Bologna, è autorizzato a valutare la conformità di alcuni prodotti 
da costruzione alla direttiva 89/106/CEE. Ai sensi dell’art. 8, decreto del 
Presidente della Repubblica 21 aprile 1993, n. 246, l’Organismo Centro 
Ceramico (Centro di Ricerca e Sperimentazione per l’Industria Cera-
mica) è riconosciuto Organismo di prova per le norme armonizzate EN 
14411 - EN 12004, secondo i sistemi di attestazione e requisiti essenziali 
specifi cati nell’autorizzazione ai sensi del comma 5 dell’art. 9 dello stes-
so decreto del Presidente della Repubblica n. 246/1993. La valutazione è 
effettuata alle condizioni prescritte nel decreto di autorizzazione e nel de-
creto ministeriale 9 maggio 2003, n. 156 del Ministero attività produttive. 

 L’autorizzazione già rilasciata con decreto 8 marzo 2004, del Mini-
stero delle attività produttive, è revocata per effetto del presente decreto. 

 L’autorizzazione decorre dalla data del decreto, è notifi cata alla 
Commissione europea ed è effi cace dalla notifi ca al soggetto che ne è 
destinatario. L’autorizzazione è valida fi no alla data di entrata in vigore 
delle pertinenti disposizioni attuative del Regolamento UE n. 305/2011 
e comunque non oltre sette anni.   

  12A04534  
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